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I media del regime capitalista neofascista disertano l’evento storico

Erne Guidi propone di aprire un grande dibattito rivoluzionario sul futuro dell’Italia. Marco Morosini ribadisce 
che UP non sarà un comitato elettorale né un nuovo partito. Carla Corsetti esalta il dialogo anche con le altre 

forze di sinistra non membri di UP. Poste tre domande, una è de “Il Bolscevico”
L’UNITÀ D’AZIONE È LA PAROLA D’ORDINE CHIAVE DI 

UNITÀ POPOLARE

PRESENTATO UNITÀ 
POPOLARE ALLA SALA STAMPA 
DELLA CAMERA DEI DEPUTATI

Roma, 1 luglio 2022. Conferenza stampa  presso la Sala stampa della 
Camera dei deputati

Partecipiamo attivamente al 
XIX Congresso nazionale della Cgil

Sosteniamo il documento alternativo a quello della maggioranza di Landini, ma non 
appiattiamoci su di esso e rilanciamo la linea sindacale del PMLI

DISCORSO PRONUNCIATO DA ZELENSKY, PRESIDENTE DELL’UCRAINA AL CONSIGLIO DI SICUREZZA DELL’ONU, IL 29 GIUGNO

Espellere la Russia come Stato terrorista 
dal Consiglio di sicurezza dell’Onu

AL VERTICE DI MADRID

La Nato vara il nuovo concetto 
strategico in previsione della 

guerra mondiale
Cina, Russia e terrorismo, ossia movimenti islamici antimperialisti, considerati i 

nemici principali. Finlandia e Svezia entrano nella Nato a spese del popolo curdo
LA CINA: “È LA NATO LA VERA MINACCIA”. LAVROV: “UNA NUOVA CORTINA 

DI FERRO STA CALANDO TRA MOSCA E L’OCCIDENTE”

Varato dal Cdm del 30 giugno

IL NUOVO DECRETO 
BOLLETTE È SOLO UN 
PANNICELLO CALDO
Secondo l’Autorità per l’energia le bollette di luce e gas sono già 

arrivate a costare oltre 2.700 euro a famiglia
INTANTO DRAGHI TRESCA CON GRILLO PER SOSTENERE IL 

SUO GOVERNO E FAR FUORI CONTE

L’INNO DELLA RUSSIA IMPERIALISTA DEL NUOVO ZAR PUTIN 
È LA NEGAZIONE DELL’INNO DELL’URSS SOCIALISTA DI STALIN

STATO DI EMERGENZA PER LA SICCITÀ
LE RESPONSABILITÀ GOVERNATIVE E DELLE ISTITUZIONI PER LA MANCATA PREVENZIONE

Intervento di Andrea Cannata a nome della Cellula “Vesuvio 
Rosso” di Napoli del PMLI alla “Festa della Riscossa Popolare”

“UNITÀ POPOLARE, A CUI 
ADERISCONO ANCHE PMLI E 
CARC, POTREBBE DIVENTARE 
UN LABORATORIO POLITICO 
DI FRONTE UNITO” Andrea Cannata

In provincia di Cosenza prevale Giovanni Politano (LeU), sostenuto dai fascisti di Fdi e 
da pezzi del Pd

TRIONFA L’ASTENSIONISMO AL 
BALLOTTAGGIO PER LE ELEZIONI 

COMUNALI A PAOLA
Il 53% degli aventi diritto nega il consenso al nuovo sindaco Politano

Gli regge il sacco il governatore PD Giani, nominato commissario straordinario

INVECE DI RIAPRIRE L’ACCIAIERIA DRAGHI 
STROZZA PIOMBINO COL RIGASSIFICATORE
Una sciagura per la città, la sicurezza, l’ambiente, l’itticoltura e il turismo
LA POPOLAZIONE E I COMUNI DELLA VAL DI CORNIA 

SI RIVOLTANO: IN 2MILA ASSEDIANO GIANI

IN PROVINCIA DI BARI

Un edile di 
Putignano muore 

precipitando da una 
gru

I padroni, come i mafiosi, impongono 
il voto di scambio ai propri dipendenti 
pena il licenziamento

Arrestate 5 persone e sequestrata la struttura abusiva

INFERNO NELLA RSA “CASA DEL SOLE” DI REGGIO CALABRIA
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I media del regime capitalista neofascista disertano l’evento storico

Erne Guidi propone di aprire un grande dibattito rivoluzionario sul futuro dell’Italia. Marco Morosini 
ribadisce che UP non sarà un comitato elettorale né un nuovo partito. Carla Corsetti esalta il dialogo 

anche con le altre forze di sinistra non membri di UP. Poste tre domande, una è de “Il Bolscevico”
L’UNITÀ D’AZIONE È LA PAROLA D’ORDINE CHIAVE DI UNITÀ POPOLARE

INTERVENTO DELL’INCARICATO DEL PMLI NEI RAPPORTI CON I PARTITI, SINDACATI E MOVIMENTI DELLA SINISTRA DI OPPOSIZIONE E DI 
CLASSE ALLA CONFERENZA STAMPA DI PRESENTAZIONE ALLA CAMERA DEL COORDINAMENTO DI UNITÀ POPOLARE

Buongiorno a tutte e tutti.
Il Partito marxista-leninista 

italiano ha da subito appoggia-
to propositi e idee lanciati dal-
la Confederazione delle sinistre 
italiane, a cui oggi va un pro-
fondo ringraziamento, a partire 
da Marco Morosini. Il PMLI ha 
spinto e dato tutto il suo apporto 
politico, ideologico e organizza-
tivo affinché si costituisse que-
sto Coordinamento di Unità po-
polare, conscio che in questo 
preciso momento politico e del-
la storia del nostro Paese non 
c’è altra strada che quella del 
Fronte unito e popolare, dell’u-
nità d’azione.

Da tempo lo avevamo pro-
posto ai partiti con la bandiera 
rossa e la falce e martello come 
ci indicava il nostro dna comu-
nista generale e marxista-leni-
nista in particolare. Ma il nostro 
appello, tranne alcune, seppur 
pregevoli, eccezioni è caduto 
nel vuoto.

Lavorando correttamente su 
ciò che ci unisce e accantonan-
do ciò che attualmente ci divi-
de e valorizzando tutti gli aspet-
ti e i valori positivi delle nostre 
diversità siamo giunti fino a qui 
a presentare a livello naziona-
le questo progetto. Un proget-
to ambizioso e coraggioso che 
per prima cosa si differenzia da 
tutti gli altri, già presentati o in 
via di presentazione, all’inse-
gna esclusivamente e in funzio-

ne del mero cartello elettorale.
La questione elettorale non 

può essere oggi il nostro alfa e 
omega. Tanto più che alle ulti-
me elezioni amministrative, ai 
ballottaggi il 57,8% ha diserta-
to le urne. Due settimane pri-
ma nelle stesse città gli astenuti 
erano stati il 45,9%. Tutti i nuo-
vi sindaci eletti al primo o al se-
condo turno hanno ottenuto in 
media il consenso di appena un 
terzo dell’elettorato. Ci sarà un 
motivo perché l’astensionismo 

continua a crescere soprattut-
to nelle grandi città, nelle peri-
ferie urbane dove regnano in-
contrastate la disoccupazione, 
la povertà, il sovraffollamen-
to abitativo, l’abbandono sco-
lastico, la mancanza di servizi 
sociali, sanitari e culturali, l’e-
marginazione sociale, il degra-
do ambientale. Al di là del fatto 
che singolarmente ogni parti-
to o organizzazione è libero di 
presentare o meno proprie liste 
elettorali o fare alleanze con chi 

vuole è evidente che oggi dob-
biamo ripartire da altro per cer-
care di capire, calarci come un 
sol uomo o sol donna e dare 
una risposta credibile, realmen-
te di opposizione e di classe, ai 
bisogni dei lavoratori, dei disoc-
cupati, dei precari, delle masse 
popolari.

E questa risposta è unità d’a-
zione. Privilegiare ciò che ci uni-
sce rispetto a ciò che ci divide. 
Fare quanta più strada possibi-
le insieme condividendo valo-

ri e principi comuni, come l’an-
ticapitalismo, l’antimperialismo, 
l’antifascismo, l’antirazzismo. 
Un’unità d’azione che deve ri-
guardare il sindacato, dall’oppo-
sizione CGIL al sindacalismo di 
base, anch’esso diviso e frasta-
gliato, l’associazionismo, i mo-
vimenti. UP si propone di fare 
da calamita rossa, partendo dai 
lavoratori e dalle masse popola-
ri sfruttate e oppresse, passan-
do dall’ecologismo e dalla so-
vranità e democrazia popolari. 

Praticando la protesta. A partire 
da quella contro il governo Dra-
ghi, contro le politiche neolibe-
riste, affamatrici e antipopolari, 
contro il capitalismo e rilancian-
do la proposta. Nell’immediato 
con le rivendicazioni salariali, 
reclamare una legge contro le 
morti sul lavoro, siamo arrivati 
a dati allucinanti, le delocalizza-
zioni, per nazionalizzazioni vere 
e proprie fino all’esproprio.

La vicenda della GKN, che 
ha spaccato il Paese, ha dimo-
strato che niente è impossibile, 
e riproposto all’ordine del gior-
no la democrazia diretta con 
tutto il potere all’assemblea 
delle lavoratrici e dei lavorato-
ri. Una cosa che fino al 9 luglio 
dell’anno scorso sembrava fan-
tascienza.

Il Coordinamento ha tra le 
sue ambizioni quello di aprire 
una grande discussione rivolu-
zionaria sul futuro dell’Italia e 
sull’alternativa di società. Per-
ché siamo tutti convinti che non 
possiamo più agire, operare e 
vivere nella camicia di forza del 
capitalismo. Dateci forza, veni-
te a sedervi al nostro tavolo e in 
maniera franca e senza pregiu-
dizi, da pari a pari, discutiamo 
quale società proponiamo alle 
nuove generazioni. Per noi del 
PMLI naturalmente questa so-
cietà è il socialismo con il prole-
tariato al potere.

Grazie.

Erne Guidi: “Apriamo un grande dibattito rivoluzionario 
sul futuro dell’Italia e per un’alternativa di società”

Erne Guidi in un passaggio del suo intervento durante la presentazione 
del Coordinamento politico Unità Popolare (UP) (foto Il Bolscevico)

Franco Panzarella impegnato nel servizio fotografico e uno dei due re-
dattori presenti de “Il Bolscevico” (foto Il Bolscevico)

PRESENTATO UNITÀ POPOLARE ALLA SALA 
STAMPA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI

	�Dai nostri inviati a 
Roma
Venerdi 1° luglio, in una cal-

da mattinata romana, è stato 
presentato, con una conferenza 
stampa nella sala stampa della 
Camera dei deputati, il Coordi-
namento politico Unità Popola-
re (UP), composto da Confede-
razione delle Sinistre Italiane, 
Democrazia Atea, Inventareil-
futuro, La Città Futura, Parti-
to Comunista Italiano, Partito 
dei Carc, Partito marxista-leni-
nista italiano. Ancora una vol-
ta tutti i media del regime ca-
pitalista neofascista, ma anche 
quelli che si considerano più li-
beri e democratici, hanno perso 
l’occasione di dimostrare che in 
questo Paese c’è ancora un si-
mulacro di libertà di stampa e 
di informazione disertando un 
evento storico. Soltanto la te-
stata online “varese7press” e “Il 
Bolscevico”, Organo del PMLI, 
ne hanno dato notizia nei giorni 
precedenti, mentre in sala era-
no presenti soltanto due redat-
tori de “Il Bolscevico”. 

Nonostante ciò la presenta-
zione di UP è stata senz’altro un 
successo. Nel suo intervento in-

troduttivo, Marco Morosini, por-
tavoce nazionale della CSI, nel 
ripercorrere le tappe che hanno 
portato alla nascita del Coordi-
namento ha affermato che “le 
diversità presenti in Unità Popo-
lare devono diventare una ric-
chezza” e soprattutto che “non 
vogliamo essere né diventa-
re un comitato elettorale né un 
nuovo partito. Siamo stati fino 
a qui uniti nella protesta, oggi 
ci presentiamo uniti anche nel-
la proposta”.

La parola è poi passata a 
Pietro Vangeli, Segretario na-
zionale del Partito dei Carc, che 
ha illustrato la difficile situazio-
ne economica e sociale del-
le masse lavoratrici e popolari, 
denunciando le responsabili-
tà governative. “Noi che siamo 
un Partito comunista, aspiriamo 
al socialismo. Da questa situa-
zione economica e sociale ne 
possiamo uscire con un nuo-
vo sistema che è già esistito”. Il 
socialismo come nuova socie-
tà, con il proletariato al potere, 
è stato evocato anche da Erne 
Guidi, il cui intervento pubbli-
chiamo integralmente a parte, 
che ha proposto di aprire un 

grande dibattito rivoluzionario 
sul futuro dell’Italia e sull’alter-
nativa di società. 

Il giovane Leonardo Morosi-
ni di Inventareilfuturo ha ribadito 
che il “Futuro non si può inven-
tare da soli” e per questo è ne-
cessario un soggetto come UP. 
Siamo di fronte al “disastro am-
bientale capitalista” che va fer-
mato.

Carla Corsetti, Segretaria 
nazionale di Democrazia Atea, 
nel ricordare il percorso unitario 
tra le varie forze partito da lonta-
no, ha esaltato il dialogo anche 
con le altre forze di sinistra non 
membri di UP. Forze che erano 
presenti in sala, a partire da Po-
tere al Popolo con cui il dialogo 
e il confronto non si sono mai in-
terrotti, a ex Diem25, alla CUB, 
che potrebbe aprire la strada 
di UP verso il sindacalismo di 
base e combattivo che ha rive-
stito un ruolo importante nella 
lotta di classe in Italia nell’ulti-
mo anno. Il giorno seguente in-
teresse verso il Coordinamento 
è stato espresso dalla senatrice 
Paola Nugnes a nome del grup-

Roma, 1 luglio 2022. Conferenza stampa  presso la Sala stampa della Camera dei deputati. Alla presiden-
za, da sinistra, Marco Morosini  portavoce nazionale della  Confederazione delle Sinistre Italiane, che ha 
presentato il Coordinamento politico Unità Popolare (UP); Mauro Alboresi, Segretario nazionale del PCI, 
Carla Corsetti, Segretaria nazionale di Democrazia Atea, Pietro Vangeli, Segretario nazionale del Partito 
dei Carc, Erne Guidi, Partito marxista-leninista italiano e Leonardo Morosini, Inventareilfuturo (foto Il Bol-
scevico)         SEGUE IN 3ª  ➫                
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L’armata neonazista del nuovo zar Putin fa strage di civili a 
Odessa, Bilhorod-Dnistrovsky e a Sloviansk, bombarda Kiev 

e conquista Lysychansk. Cacciata dall’Isola dei serpenti
Si è aperta una nuova setti-

mana di guerra nella quale con-
tinuano i bombardamenti sulle 
città ucraine e le conseguenti 
stragi di civili. Oltre a quella che 
ha riguardato l’abbattimento del 
centro commerciale di Kremen-
chuk, dove hanno perso la vita 
almeno 29 persone (60 i feriti), 
pesanti bombardamenti han-
no riguardato anche il distretto 
di Bilhorod-Dnistrovsky, nell’o-
blast di Odessa, dov’è stato 
colpito un condominio residen-
ziale di 9 piani e un centro ri-
creativo. I missili hanno ucciso  
altri 19 civili  e provocato oltre 
38 feriti. Il presidente ucraino 
Zelensky, ha affermato che an-
che questo episodio pochi gior-
ni dopo il bombardamento del 
centro commerciale, è un vero 
e proprio atto di terrorismo, e 
continua a chiedere l’espulsio-
ne della Russia dal Consiglio di 
Sicurezza dell’Onu. 

Il segnale che l’offensiva rus-
sa continua a tenere sotto pres-
sione tutto il Paese e non solo il 
Donbass è testimoniato dal raid 
che ha colpito un complesso re-
sidenziale nella capitale Kiev, 
provocando almeno un morto e 
sei feriti, il tutto poche ore prima 
che in Germania iniziasse il G7.

Attacchi zaristi anche a To-
polivka e nelle aree settentrio-
nali di Vovchoyarivka, Malorya-
zantsevo e Pavlohrad, così 
come a Ruska Lozova, Pere-
pod, Verkhniy Saltiv, Zamulivka, 
Volobuivka, Milova, Protopopiv-
ka, Pytomnyk, Prudyanka, Nort-
sivka, Karkiv (dov’è stata col-
pita una scuola) e Mazanivka, 
bombe a grappolo anche sull’a-
rea portuale di Mykolaiv, segno 
di uno spietato assedio che non 
conosce flessioni o rallenta-
menti. Allo stesso tempo i solda-
ti ucraini hanno fermato l’avan-
zata del nemico in direzione di 
Loskutivka e di Prudyanka stes-
sa  costringendolo a ritirarsi, ol-
tre ad aver colpito l’aeroporto di 
Melitopol, oggi sotto il controllo 
russo, e ad aver distrutto il pon-
te che collega la città a Tokmak 
usato dalle truppe di Mosca. 

Anche Amnesty Internatio-
nal ha affermato che, prove alla 
mano, non c’era alcuna indica-
zione che il teatro di Mariupol 
bombardato il 16 marzo scor-
so quando persero la vita 300 
civili, fosse una base operativa 
per soldati di Kiev; era invece 
un noto rifugio per civili in cerca 
di protezione dopo settimane di 
incessanti bombardamenti, che 
è stato oggetto di un crudele cri-

mine di guerra delle armate za-
riste. A Mariupol è stata scoper-
ta una nuova fossa comune con 
all’interno i corpi di altre 100 vit-
time.

Lysychansk cade nelle 
mani zariste

Con missili e bombe capa-
ci di radere al suolo l’ennesima 
città, l’ultimo bastione dell’U-
craina nella provincia orientale 
di Luhansk è stato conquistato 
dai soldati russi. Il leader cece-
no Kadyrov e soprattutto il mini-
stro della Difesa russo Serghey 
Shoigu, hanno infatti affermato 
che l’esercito occupante è riu-
scito a prendere il controllo tota-
le città di Lysychansk. Una con-
quista non indolore per Mosca 
che ha subito numerose perdi-
te, eppure nessun sacrificio im-
porta al nuovo zar Putin quan-
do si parla di riportare in auge 
l’impero zarista, sia pur stermi-
nando le popolazioni ucraine e 
riducendo a cumuli di macerie 
le città conquistate. Sale infatti 
a 38mila il totale dei soldati rus-
si uccisi dall’inizio della guerra, 
mentre il bilancio ancor più te-
tro dei bambini ucraini morti ad 
oggi è a 344.

Il presidente Zelenskyy ha 
voluto però rassicurare il suo 
popolo annunciando che le 
truppe ucraine torneranno a 
Lysychansk grazie alla tattica e 
alla fornitura di armi moderne: 
“Proteggiamo la vita dei solda-

ti e del nostro popolo – ha det-
to -. Ricostruiremo le mura e 
riconquisteremo la terra e que-
sto vale anche per Lysychansk 
dove torneremo grazie alle no-
stre tattiche, aumentando la for-
nitura di armi moderne”. 

L’Ucraina non si 
arrende e continua a 

combattere
E Mentre Lysychansk cade 

in mano ai russi, il fronte del 
Donbass si sposta nella regio-
ne di Donetsk. Sloviansk, dove 
sono inziati i bombardamen-
ti che hanno colpito un merca-
to ed ucciso 6 civili, si prefigura 
come il nuovo sanguinoso tea-
tro del conflitto. 

Di contro, le forze russe di 
occupazione hanno lasciato l’I-
sola dei Serpenti, un punto stra-
tegico molto importante per il 

controllo del mar Nero, come af-
fermato dal presidente ucraino 
Zelensky. All’indomani del ritiro 
delle truppe zariste, una cop-
pia di velivoli russi ha sgancia-
to bombe al fosforo sull’isolot-
to tornato sotto la giurisdizione 
di Kiev, senza fortunatamente 
causare vittime. 

Putin non si 
accontenta del 

Donbass e mette nel 
mirino tutto il Mar 

Nero
Il neozar Putin continua 

ad affermare che “l’operazio-
ne speciale” - come chiama lui 
questa sporca guerra di aggres-
sione imperialista -, fila secon-
do i piani, ma nessuno tranne 
gli addetti ai lavori di Mosca sa 
con certezza quali siano in re-
altà; secondo il consigliere del 
ministro degli Interni dell’Ucrai-
na, Vadym Denysenko, che l’ha 
dichiarato a Rbc Ucraina, “L’o-
biettivo chiave degli occupanti 
in Ucraina non è in realtà il solo 
Donbass, ma Odessa e il pieno 
controllo del Mar Nero”.

Ma naturalmente il Governo 
di Kiev, il suo esercito e il suo 
popolo non arretrano di un mil-
limetro la loro eroica resisten-
za, supportati anche da una 
indagine effettuata dall’Istitu-
to nazionale di Kiev, riportato 
da Ukrainska Pravda, secon-
do la quale l’89% degli ucraini 
ritiene che l’unico scenario ac-
cettabile per la fine della guer-
ra sia il ritorno di tutti i territori 
all’Ucraina, compresi Crimea e 
Donbass. 

Negoziati ancora al 
palo

Nulla di nuovo sul fronte del-
le trattative che non riprendono.  

Secondo il portavoce del 

Cremlino, Dmitri Peskov, l’U-
craina “deve capire le condizioni 
della Russia, accettarle, sedersi 
a un tavolo negoziale, e firma-
re un documento”. A lui ha repli-
cato il consigliere del presidente 
ucraino Zelensky, Mykhailo Po-
dolyak, con un secco: “Cessate 
il fuoco. Ritiro delle Z-truppe (di 
Mosca, ndr). Ritorno dei citta-
dini deportati. Estradizione dei 
criminali di guerra. Meccanismo 
di risarcimenti. Riconoscimen-
to dei diritti sovrani dell’Ucrai-
na. La controparte russa cono-
sce bene le nostre condizioni. Il 
capo di Peskov non deve pre-
occuparsi, verrà il tempo e le re-
gistreremo sulla carta”.

L’espansionismo Nato e 
le minacce di Putin
Dopo l’ingresso di fatto di 

Stoccolma ed Helsinki nel-
la Nato avallato dalla firma del 
memorandum di condizioni si-
glato dai due Paesi e dal pre-
sidente fascista Erdogan (salvo 
improbabili rifiuti di estradizione 
dei membri del PKK che Anka-
ra considera terroristi), il nuovo 
Zar di Russia Putin ha dichiara-
to alla TV russa che Mosca ri-
sponderà allo stesso modo se 
la Nato dispiegherà truppe e in-
frastrutture nei due Paesi scan-
dinavi. 

Insomma una minaccia non 
troppo velata all’espansionismo 
Nato, suggellata dalla frase “de-
vono capire che prima non c’e-
ra alcuna minaccia, mentre ora 
se i contingenti militari e le in-
frastrutture saranno dispiegati 
lì dovremo rispondere in modo 
simile e creare eguali minac-
ce per i territori da cui vengo-
no minacce nei nostri confronti 
(…) Tra noi è andato tutto bene, 
ma ora potrebbero esserci delle 
tensioni. Di certo ci saranno: è 

inevitabile se c’è una minaccia 
per noi “. 

Ma il segretario Stoltemberg 
stesso, che ha benedetto l’in-
gresso dei due Paesi scandina-
vi, al vertice 2022 dello scorso 
30 giugno ha ribadito un mag-
giore impegno della Nato su 
ogni fronte, in particolare pro-
prio sull’appoggio all’Ucraina 
e, più in generale, nel rafforza-
mento dei contingenti militari in 
tutta Europa.

Se a ciò si assomma anche 
la dichiarazione del leader filo-
Putin bielorusso, Lukashenko 
che si è dichiarato pronto ad en-
trare in guerra qualora l’Ucraina 
lo attaccasse in qualche modo, 
si fanno ancora più marcati i ri-
schi che l’aggressione impe-
rialista russa a Kiev possa tra-
sformarsi in una vera e propria 
terza guerra mondiale.

Butta benzina sul fuoco an-
che la portavoce del ministero 
degli Esteri russo, Maria Zakha-
rova, in un commento sul sito 
web del ministero a proposito 
di alcuni attacchi con droni sul 
territorio russo: “Queste azio-
ni del regime di Kiev non sono 
solo coordinate con i suoi alleati 
occidentali, ma sono anche pro-
babilmente suggerite da loro. 
Questo viene fatto per solleci-
tare i nostri contrattacchi del-
lo stesso tipo e per continuare 
ad alimentare l’isteria anti-russa 
(…) Chi agisce in questo modo 
deve sapere che se le provo-
cazioni continueranno, le con-
seguenze saranno negative”. I 
neonazisti russi hanno una fac-
cia di bronzo senza pari: rad-
doppiano le minacce all’indiriz-
zo degli ucraini aggrediti perché 
non piegano la testa e osano 
rispondere colpo su colpo alle 
azioni militari dei criminali ag-
gressori. 

Guardate la conferenza-stampa 
di presentazione del 
Coordinamento di Unità 
Popolare collegandovi al seguente link

https://webtv.camera.it/evento/21025

video realizzato 
dalla webtv 
della Camera

una zona di Kharkiv colpita dai russi. Accanto Odessa recentemente 
bombardata

po ManifestA,  nonché addirit-
tura da esponenti del sindacato 
CISL-Fisascat e USI, dal grup-
po Ecosocialismo. “Noi oggi  - 
ha continuato Corsetti - presen-
tiamo alla nazione una proposta 
alternativa. Vogliamo una pro-
posta di governo che non sia 
cartello elettorale, ma che pos-
sa essere raccolta anche dalle 
piazze in lotta. Siamo orgogliosi 
delle nostre differenze e identi-
tà, ma rispetto al passato esse 
non possono dividerci”. Basta 
“fare il gioco del liberismo e del 
capitalismo. Per noi sono un’e-
mergenza i 368 morti sul lavoro 
dall’inizio dell’anno, i 38 femmi-
nicidi. Chiediamo laicità e anti-
fascismo, che non si esprime 
solo una volta l’anno il 25 Apri-
le ma tutti i giorni contro le ma-

novre liberiste nelle aule parla-
mentari, dove sono stati ideati 
il job act o la distruzione della 
scuola pubblica, dove sono sta-
ti tolti in dieci anni 37 miliardi di 
euro alla sanità pubblica a be-
neficio di quella privata e catto-
lica”.

Ha concluso gli interventi 
Mauro Alboresi, Segretario na-
zionale del PCI. “Noi siamo in 
campo per affermare una alter-
nativa necessaria e possibile. 
Chiamiamo a raccolta tutte le 
soggettività politiche, sindaca-
li e sociali che pongano al cen-
tro gli interessi dei lavoratori e 
delle masse popolari”. Questo – 
ha proseguito – “è un coordina-
mento dell’unità d’azione aper-
to e inclusivo e ci muoviamo in 
una logica frontista. Abbiamo 
bisogno non solo di un cambio 
di governo, ma anche e soprat-
tutto di società”. 

Di fatto l’unità d’azione è la 

parola chiave di UP per rispon-
dere alla sfida presente e futu-
ra al capitalismo, consci, come 
ha anche affermato Erne Guidi 
nel suo intervento “che in que-
sto preciso momento politico 
e della storia del nostro Paese 
non c’è altra strada che quel-
la del fronte unito e popolare, 
dell’unità d’azione”. Il PMLI sarà 
sempre in prima linea senza ba-
dare a sacrifici per difendere gli 
interessi del proletariato e delle 
masse popolari italiane e opere-
rà instancabilmente, superando 
ogni ostracismo e ogni tentativo 
di emarginazione, per supporta-
re e alimentare il Coordinamen-
to di Unità Popolare.

Dopo gli interventi sono sta-
te poste tre domande, a cui ha 
prontamente risposto la compa-
gna Corsetti, sul rapporto capi-
tale-lavoro-ecologia, sul dialo-
go per l’allargamento di UP ad 
altre forze e da “Il Bolscevico”, 

che ha chiesto se era giusta la 
sintesi di UP come nuova e ine-
dita esperienza in Italia, non di 
ennesimo Partito politico né di 
cartello elettorale ma di inter-
gruppo che parta dal basso e 
unitariamente promuova e par-
tecipi alle lotte, seppur ognuno 
con le proprie bandiere.

Al termine dell’incontro è sta-
to siglato dai Responsabili pre-
senti il Regolamento interno di 
UP che dovrà essere ratificato 
prossimamente.

Ringraziando il deputato di 
LEU Luigi Pastorino per aver 
richiesto e garantito per l’uso 
della sala stampa della Camera 
dei deputati, invitiamo le nostre 
lettrici e i nostri lettori a vede-
re l’intera conferenza di pre-
sentazione di UP a questo link 
https://webtv.camera.it/even-
to/21025 con le immagini rea-
lizzate dalla web TV della stes-
sa Camera.

         ➫ DALLA 2ª                 

https://webtv.camera.it/evento/21025?fbclid=IwAR35rvJXrBMQB2dqBzy_0163ncvyfm_q3ShJy-5_H_3HWGLlbt9eJfmHCgs
https://webtv.camera.it/evento/21025?fbclid=IwAR35rvJXrBMQB2dqBzy_0163ncvyfm_q3ShJy-5_H_3HWGLlbt9eJfmHCgs


4 il bolscevico / Ucraina	 N. 27 - 14 luglio 2022

4 il bolscevico / Costituzione borghese italiana	 N. 27 - 14 luglio 2022

Discorso pronunciato da Zelensky, presidente dell’Ucraina al Consiglio di sicurezza dell’Onu, il 29 giugno

ESPELLERE LA RUSSIA COME STATO TERRORISTA 
DAL CONSIGLIO DI SICUREZZA DELL’ONU

Cari signore e signori!
In primo luogo, vorrei rin-

graziare la Presidenza alba-
nese del Consiglio di sicurez-
za delle Nazioni Unite per aver 
convocato tempestivamente 
questa riunione - su richiesta 
dell’Ucraina - e per l’opportuni-
tà di rivolgermi a voi.

Sfortunatamente, al mo-
mento, le Nazioni Unite non 
hanno una definizione lega-
le di “Stato terrorista” concor-
data da tutti gli Stati membri 
dell’ONU. Ma la guerra che la 
Russia sta conducendo contro 
l’Ucraina dimostra non solo il 
significato di questo concetto, 
ma anche l’urgenza di sancirlo 
legalmente - a livello delle Na-
zioni Unite - e di punire qualsi-
asi stato terrorista.

Diamo un’occhiata agli 
eventi di pochi giorni in Ucrai-
na, alcuni dei 125 giorni del-
la guerra su vasta scala della 
Russia contro il nostro stato. 
Sabato 25 giugno, 62 missi-
li russi hanno colpito le nostre 
città. Domenica 26 giugno, al-
tri 10 missili. In particolare, uno 
di loro ha colpito un comples-
so residenziale nella capitale 
del nostro stato, Kiev. Tre pia-
ni di una normale casa sono 
stati distrutti. Un altro missile 
è esploso nel cortile di un nor-
male asilo nido.

Lunedì 27 giugno, un at-
tacco missilistico a Kremen-
chuk. La persona che ha effet-
tuato questo raid sapeva per 
certo che stava puntando un 
missile contro un normale cen-
tro commerciale, uno dei tanti 
centri commerciali che esisto-
no in qualsiasi paese del mon-
do. Al momento, conosciamo 
circa 18 persone uccise, ma 
questo numero potrebbe pur-
troppo aumentare; più di 50 
persone sono rimaste ferite, 
altre decine sono nell’elenco 
dei dispersi. Sono stati trova-
ti 7 frammenti di corpi: strap-
pati arti, braccia e gambe di 
persone strappate dall’esplo-
sione. E se lo stato russo af-
ferma che queste vittime non 
sarebbero dovute al suo attac-
co missilistico, allora propon-
go alle Nazioni Unite di inviare 
un rappresentante speciale del 
Segretario generale delle Na-
zioni Unite o una commissio-
ne plenipotenziaria sul luogo 
di questo attacco terroristico a 
Kremenchuk, in modo che l’O-
NU abbia un’opportunità indi-
pendente per ottenere tutte le 
informazioni e vedere che que-
sto è davvero un attacco missi-

listico russo.
Ieri anche l’esercito russo 

ha colpito con l’MLRS una fila 
di persone in attesa di pren-
dere l’acqua. Era nella città di 
Lysychansk, nella regione di 
Luhansk. Gente comune, civi-
li. Nessuno di loro era milita-
re. Solo una fila per prendere 
l’acqua. Otto persone sono ri-
maste uccise, tra cui un ragaz-
zo di 15 anni, il suo nome era 
Danylo. E il più anziano tra i 
morti aveva 68 anni. E voglio 
che tu senta ora i nomi di quat-
tro donne uccise da questo at-
tacco: Viktoriya, Iryna, Olena, 
Liudmyla.

Kharkiv subisce brutali at-
tacchi russi quasi ogni giorno. 
Proprio ieri 9 persone sono 
state uccise, 29 sono rimaste 
ferite, tra cui 5 bambini. Vo-
glio che tu conosca i loro nomi: 
Hlib - 12 anni, Oleh - 8 anni, 
Mykhailo - 11 anni, Hryhoriy - 9 
anni, Artem - 10 anni. È stato 
un attacco dell’artiglieria rus-
sa contro normali edifici resi-
denziali.

Oggi alle 5 del mattino l’e-
sercito russo ha compiuto un 
attacco anche a Mykolaiv e 
nella città di Ochakiv, nella re-
gione di Mykolaiv. Tre perso-
ne sono state uccise a Ocha-
kiv. Una bambina di 6 anni - il 
suo nome era Yeva. Un uomo 
di nome Mohammed, aveva 
76 anni. E una donna di nome 
Halyna, aveva 50 anni. Tra i fe-
riti c’è un bambino, un bambi-
no, ha solo 3 mesi, è nato dopo 
l’inizio di questa invasione rus-
sa su vasta scala, si chiama 
Volodymyr e le sue condizio-
ni sono molto gravi - ora è in 
terapia intensiva . Sottolineo: 
un bambino. Un bambino di 3 
mesi.

Altri due missili oggi - nel-
la città di Slovyansk - è nel 
Donbas del nostro stato. Nel-
la regione del Donbas, che la 
Russia tormenta dal 2014. Po-
che ore prima del mio interven-
to a lei, al Consiglio di sicurez-
za dell’Onu, due missili hanno 
colpito la regione di Odessa. 
Anche la città di Dnipro è sta-
ta colpita e uno di questi mis-
sili ha distrutto una stazione di 
servizio di automobili. Non una 
stazione militare - il solito ser-
vizio di auto...

E ho una domanda per voi, 
onorevoli colleghi, chi di voi 
non è d’accordo sul fatto che si 
tratti di terrorismo? Se in qual-
siasi parte del mondo un’orga-
nizzazione uccidesse dei civili 
proprio come la Russia uccide 

gli ucraini, sarebbe sicuramen-
te riconosciuta come terrori-
smo. Una tale organizzazione 
diventerebbe un nemico per 
tutta l’umanità. Pertanto, ciò 
che viene punito a livello di cri-
minali specifici e organizzazio-
ni criminali non deve rimanere 
impunito a livello di uno Stato 
diventato terrorista. Atti terrori-
stici quotidiani. Nessun giorno 
libero. Lavorano come terrori-
sti ogni giorno.

La Carta delle Nazioni Uni-
te conferisce al Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Uni-
te “la responsabilità primaria 
del mantenimento della pace 
e della sicurezza internaziona-
le”. L’articolo 6 del Capitolo II 
della Carta delle Nazioni Uni-
te afferma chiaramente che 
“Un Membro delle Nazioni Uni-
te che ha violato persistente-
mente i Principi contenuti nel-
la presente Carta può essere 
espulso dall’Organizzazione 
dall’Assemblea Generale su 
raccomandazione del Consi-
glio di Sicurezza”.

Sebbene la Russia stia 
violando i principi fonda-
mentali delle Nazioni Unite e 
dell’ordinamento giuridico in-
ternazionale, non è stata an-
cora ritenuta responsabile a 
livello globale. Rimane anco-
ra nelle agenzie delle Nazioni 

Unite e gode persino dei privi-
legi del seggio che occupa, la 
sede del membro permanen-
te del Consiglio di sicurezza 
dell’ONU, che la Russia occu-
pa solo per la miopia dei politici 
alla fine della Guerra Fredda .

La Russia non ha il diritto 
di partecipare alla discussione 
e al voto in merito alla guerra 
contro l’Ucraina, che è immo-
tivata e semplicemente colo-
nialista da parte della Russia. 
Vi esorto a privare la delega-
zione di uno stato terrorista 
dei suoi poteri in seno all’As-
semblea generale delle Nazio-
ni Unite, e questo è possibile. 
Questo è necessario. Giusto! 
È giusto! La Russia non ha il 
diritto di rimanere nel Consi-
glio di sicurezza delle Nazioni 
Unite. E questo percorso non 
è così spinoso, come qual-
cuno potrebbe credere, se si 
mostra coerenza e giusta vo-
lontà politica. Questo è l’unico 
modo logico in cui la Carta del-
le Nazioni Unite può funziona-
re ed essere rispettata da tutti 
i membri dell’Organizzazione.

Inoltre, la nostra Organizza-
zione ha già abbastanza pote-
re per assicurare alla giustizia 
uno stato terrorista. Il capito-
lo VII della Carta delle Nazio-
ni Unite consente l’istituzione 
di un tribunale internaziona-
le speciale per indagare sulle 
azioni degli occupanti russi sul 
suolo ucraino. La parola “ge-
nocidio” è stata usata più volte. 
E avete visto tutti cosa hanno 
fatto gli occupanti russi nella 
nostra città di Bucha. Ognu-
no di voi può ottenere informa-
zioni su quante fosse comuni 
sono apparse nella sola città 
di Mariupol dopo che l’eserci-
to russo l’ha rasa al suolo. Era 
una città di mezzo milione di 
abitanti! Ora ci sono le rovine.

Nel caso del genocidio in 
Ruanda, il Consiglio di sicurez-
za delle Nazioni Unite ha istitu-
ito un Tribunale internazionale 
entro sei mesi dall’inizio del ge-
nocidio. Sono trascorsi più di 
quattro mesi dall’inizio dell’in-
vasione russa su vasta sca-
la dell’Ucraina. Sono trascorsi 
8 anni dall’inizio della guerra 

della Russia contro l’Ucraina 
nel Donbas e dall’occupazio-
ne della penisola ucraina della 
Crimea, più volte condannata 
a livello dell’Assemblea gene-
rale delle Nazioni Unite.

Dobbiamo agire immediata-
mente - e fare di tutto per fare 
in modo che la Russia fermi 
l’uccisione di bambini, persone 
- tutti. Deve essere assicura-
ta alla giustizia per terrorismo, 
altrimenti potrebbe portare at-
tività terroristiche in altri paesi 
europei, in Asia - Stati baltici, 
Polonia, Moldova, Kazakistan 
- molte nazioni hanno già sen-
tito minacce da funzionari russi 
e propagandisti statali.

Sono grato a tutti gli Sta-
ti diligenti e civili che condi-
vidono la nostra posizione e 
aiutano a difendere l’ordina-
mento giuridico internaziona-
le. Questa riunione del Consi-
glio di sicurezza delle Nazioni 
Unite è stata convocata dopo 
l’attacco missilistico russo a 
Kremenchuk. Ma in effetti, la 
riunione del Consiglio di sicu-
rezza dell’ONU potrebbe non 
interrompersi affatto e anda-
re avanti 24 ore su 24, giorno 
dopo giorno, per avere il tem-
po di discutere di ogni atto ter-
roristico dello Stato russo.

La Carta delle Nazioni Unite 
fornisce tutte le leve per influen-
zare qualsiasi trasgressore 
delle regole dell’Organizzazio-
ne, qualsiasi aggressore, qual-
siasi stato terrorista. E vi esor-
to a usare queste leve. È 
imperativo privare la delega-
zione russa dell’opportunità di 

manipolare l’ONU. È un impe-
rativo impedire alla Russia di 
rimanere nel Consiglio di si-
curezza dell’ONU finché il suo 
terrorismo continuerà. È un 
imperativo istituire un tribunale 
per indagare su tutto ciò che le 
truppe russe hanno fatto con-
tro gli ucraini. Ed è un imperati-
vo dare una definizione giuridi-
ca della nozione di “terrorismo 
di Stato” a livello delle Nazioni 
Unite. Tutte le azioni della Rus-
sia devono ricevere una valu-
tazione legale: sanzioni globali 
per aver distrutto l’ordine lega-
le internazionale.

Grazie per l’attenzione e 
vorrei dire solo un’altra cosa. 
Vari paesi del mondo posso-
no avere atteggiamenti diversi 
verso la guerra, verso qualsia-
si guerra. Ma in ogni paese del 
mondo, la memoria del defun-
to è ugualmente onorata. Non 
solo i militari, ma ogni perso-
na, ogni bambino che muore in 
una tragedia di guerra. Questa 
è una tradizione.

Le persone trattano con ri-
spetto e compassione colo-
ro che sono morti e le cui vite 
sono state ingiustamente por-
tate via. Solo gli assassini non 
onorano la memoria di coloro 
che hanno ucciso. E vi chie-
do ora - ve ne sarò grato - di 
onorare la memoria di tutti gli 
ucraini che sono stati uccisi in 
questa guerra. Tutti gli adulti, 
tutti i nostri bambini. Decine di 
migliaia di persone. Vi chiedo 
di commemorarli con un mo-
mento di silenzio.

Grazie.
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Al vertice di Madrid

La Nato vara il nuovo concetto strategico 
in previsione della guerra mondiale

Cina, Russia e terrorismo, ossia movimenti islamici antimperialisti, considerati i nemici principali. 
Finlandia e Svezia entrano nella Nato a spese del popolo curdo

LA CINA: “È LA NATO LA VERA MINACCIA”. LAVROV: “UNA NUOVA 
CORTINA DI FERRO STA CALANDO TRA MOSCA E L’OCCIDENTE”

“Non c’è rischio di un’e-
scalation, ad oggi, però biso-
gna essere pronti” dichiarava 
il 29 giugno, prima di lascia-
re anzitempo il vertice Nato di 
Madrid, il presidente del con-
siglio Mario Draghi risponden-
do a domande dei giornalisti 
sul rafforzamento militare de-
gli Usa in Europa, Italia com-
presa. L’aggiunta di 70 militari 
e di un sistema di difesa aerea 
allo schieramento Usa in Ita-
lia sono “un assestamento già 
in programma” e non parte di 
una escalation militare contro 
la Russia, minimizzava Draghi. 
Una escalation che però non 
è esclusa, anzi è meglio pre-
pararsi alla guerra. Due battu-
te prese al volo che conferma-
no come la prospettiva di una 
guerra mondiale diventi sem-
pre meno lontana nelle dichia-
razioni e negli atti dei paesi im-
perialisti, dell’Ovest e dell’Est, 
e in questo percorso la Nato a 
Madrid ha confermato il soste-
gno all’Ucraina ma soprattutto 
ha adeguato le sue linee guida 
per i prossimi dieci anni, messo 
nero su bianco nel documen-
to che era in elaborazione da 
tempo il nuovo concetto strate-
gico in previsione appunto del-
la guerra mondiale.

Da un punto di vista opera-
tivo il vertice della Nato del 29 
e 30 giugno a Madrid risponde 
alla situazione che è stata mo-
dificata in Europa dalla crimi-
nale aggressione dell’armata 
neonazista del nuovo zar Putin 
all’Ucraina, e dal fatto che “non 
si può escludere la possibilità 
di un attacco contro la sovra-
nità e l’integrità territoriale de-
gli alleati”, con l’aumento del-
la forza d’intervento rapido da 
40mila a 300mila uomini entro 
il 2023 e capace di rispondere 
in prima battuta alla “minaccia” 
dell’esercito russo affinché sia 
chiaro che “se si ripetono ag-
gressioni come quelle  alla Ge-
orgia nel 2008 o all’Ucraina 
ora, scatenerà la risposta com-
pleta di tutta l’Alleanza” dichia-
rava il segretario generale del-
la Nato Jens Stoltenberg; con il 
rafforzamento del presidio del-
la frontiera orientale e la crea-
zione della prima base ameri-
cana permanente in Polonia, 
l’avvio del processo di adesio-
ne di Svezia e Finlandia che al 
termine della procedura inizia-
ta il 5 luglio con la firma di ra-
tifica della domanda porteran-
no a 32 il numero dei membri 
dell’alleanza militare imperiali-
sta. Iniziative belliciste, quan-
tunque la Nato ripeta più volte 
di essere “una alleanza difen-
siva”, in linea con il nuovo con-
cetto strategico, che aggiorna 
il precedente del 2010 appro-
vato a Lisbona e dove la Rus-
sia era considerata un partner 
e la Cina non era nemmeno 
menzionata e che, elencando 
per ordine di importanza, de-
finisce la Russia come “la mi-
naccia più significativa e diret-
ta alla sicurezza dei suoi Paesi 
membri”, il terrorismo, ossia i 
movimenti islamici antimperia-
listi, la “minaccia asimmetrica 
più diretta” e la Cina come “una 

sfida sistemica” se non ancora 
sul piano militare certamente 
su quello tecnologico.

Questo “è stato un Vertice 
Nato storico” e la Nato è “più 
necessaria e importante che 
mai” ripeteva a Madrid il pre-
sidente americano Biden, tan-
to più ora che l’alleanza milita-
re dell’imperialismo dell’Ovest, 
sotto la guida Usa, marcia 
compatta nella guerra alla Rus-
sia e stringe i contatti con gli al-
leati imperialisti del Pacifico al 
seguito della missione princi-
pale dell’imperialismo ameri-
cano, il contrasto al socialim-
perialismo cinese. Ciò non vuol 
dire che ogni singolo paesi im-
perialista membro della Nato 
abbia abbandonato quelle che 
ritiene le proprie priorità, a co-
minciare da quello italiano che 
pur impegnato in prima fila sul-
la frontiera orientale non per-
de di vista l’area del Mediterra-
neo allargato che va dal Sahel 
al Medio Oriente, come sottoli-
neato nel vertice spagnolo dal 
ministro della guerra Lorenzo 
Guerini.

Biden ricordava il contribu-
to dell’imperialismo americano 
all’Ucraina, quasi 7 miliardi di 
dollari, e sottolineava le deci-
sioni appena prese dal gruppo 
dei 50 paesi appena riuniti dal 
segretario alla Difesa Austin 
per fornire al paese aggredito 
altri 140.000 sistemi anticarro, 
più di 600 carri armati, quasi 
500 sistemi di artiglieria, pro-
iettili di artiglieria, sistemi avan-
zati di razzi a lancio multiplo, 
sistemi antinave e sistemi di di-
fesa aerea.

Oltre a quello dedicato diret-
tamente alla guerra della Nato 
alla Russia, Biden evidenzia-
va il contributo americano alla 
militarizzazione della frontiera 
orientale dell’Europa che saliva 
fino a 100mila soldati, un terzo 
del contingente di pronto inter-
vento da rendere operativo se-
condo le decisioni di Madrid, 
compresi quelli della brigata già 
dislocata in Polonia finora a ro-
tazione e che resterà in pianta 
stabile nella base permanente 
che ospiterà il quartier genera-
le del V Corps; tra l’altro quella 
in Polonia sarà ufficialmente la 
prima base permanente dell’Al-
leanza sul territorio dell’ex Pat-
to di Varsavia. Un’altra briga-
ta americana di 5mila uomini 
si aggiungerà a quelli presenti 
nella base di Costanza in Ro-
mania mentre nei paesi baltici 
le divisioni americane presenti 
con la bandiera della Nato sa-
rebbero ancora presenti a rota-
zione, dice la versione ufficia-
le di Bruxelles. Gli Usa inoltre 
invieranno nella base spagnola 
di Rota altri due cacciatorpedi-
niere, che passeranno da 4 a 
6, due nuovi squadroni di cac-
cia F-35 nella base britannica 
della Raf di Lakenheath, reparti 
di artiglieria in Germania e il si-
stema di difesa antiaerea ricor-
dato da Draghi ad Aviano.

Queste misure rese note e 
altre non specificate non sono 
mosse offensive di un’escala-
tion contro la Russia, spiegava 
anche l’assistente segretario 

americano alla Difesa Celeste 
Wallander, ma solo un raffor-
zamento della “credibilità” di-
fensiva della Nato. E di que-
ste misure faceva parte anche 
la decisione della Casa Bianca 
di riprendere il contratto di  ma-
nutenzione degli F-16 venduti 
alla Turchia, bloccato ai tempi 
della costituzione dell’asse tra 
Mosca e Ankara nella guerra in 
Siria, e altre forniture che non 
casualmente erano annuncia-
te subito dopo il via libera del 
fascista Erdogan all’ingresso di 
Svezia e Finlandia nella Nato.

Alla vigilia del vertice infat-
ti, nella capitale spagnola si 
era tenuto sotto la regia di Stol-
tenberg, l’incontro tra i presi-
denti turco  Erdogan, finlan-
dese Sauli Niinisto e il premier 
svedese Magdalena Anders-
son per la firma del protocol-
lo siglato in pompa magna dai 
ministri degli Esteri dei tre pae-
si nel quale Svezia e Finlandia 
si impegnavano a consegnare 
alla Turchia i militanti curdi rifu-
giati nei due paesi; di cessare 
il sostegno politico, finanziario 
e umanitario ai movimenti cur-
di siriani YPG e PYD ma anche 
agli oppositori turchi del Movi-
mento Gulem; di mantenere la 
definizione di “gruppo terrori-

stico” per il PKK, il Partito Kur-
do dei Lavoratori; di revocare 
l’embargo alle esportazioni di 
armi in Turchia deciso nel 2019 
contro l’occupazione da parte 
delle truppe turche di una fa-
scia consistente di territorio si-
riano nella zona curda lungo il 
confine settentrionale del pae-
se arabo.

L’alleanza militare degli im-
perialisti occidentali che si pre-
senta come il bastione della di-
fesa della democrazia e della 
libertà oggi impegnato a tutto 
campo contro i paesi autorita-
ri, leggi Russia e Cina, si al-
larga nel Baltico permettendo 
alla dittatura turca di dettarne 
le condizioni che negano i diritti 
del popolo curdo.

Il rafforzamento militare del-
la Nato in Europa, l’allargamen-
to al Nord e la precisazione che 
restano valide le decisioni pre-
se al Vertice di Bucarest del 
2008  in merito all’adesione di 
Georgia e Ucraina, e ripetute 
a Madrid, sono la dimostrazio-
ne che sta calando una “nuova 
cortina ferro tra Russia e Occi-
dente” dichiarava il 30 giugno 
il ministro degli Esteri russo 
Sergei Lavrov, in visita a Minsk 
dal fedele alleato bielorusso 
Lukashenko. “Il processo è già 

iniziato”, aggiungeva Lavrov 
puntando anzitutto il dito contro 
l’Unione europea accusandola 
di aver “distrutto il rapporto che 
era stato costruito nel corso di 
decenni” come se questa rot-
tura non fosse stata causata 
proprio dall’imperialismo russo 
e dalla criminale idea di Putin 
di ricostituire l’impero zarista 
già manifestata nella guerra 
in Georgia nel 2008 e palesa-
ta con l’aggressione all’Ucrai-
na. Una aggressione che non 
ha nessuna giustificazione nel-
la seppur lunga lista delle pro-
vocazioni Usa e Nato lungo la 
frontiera europea.

Nel  discorso di apertura del 
vertice, il segretario genera-
le Stoltenberg metteva in evi-
denza tra le altre che la guer-
ra in Ucraina “mostra i rischi di 
essere dipendenti da materie 
prime che giungono da regimi 
autoritari” e “bisogna abbando-
nare presto il petrolio e il gas 
russi”, ma avvertiva che “non 
dobbiamo però finire per dipen-
dere da un altro regime auto-
ritario, molti minerali necessa-
ri alle tecnologie verdi arrivano 
dalla Cina, dobbiamo diversi-
ficare le risorse energetiche 
e i fornitori”. L’alleanza milita-
re dell’imperialismo dell’Ovest 

non si occupa solo di questioni 
belliche ma lavora a 360 gradi 
su tutti gli aspetti politici e eco-
nomici che ritiene determinan-
ti, una sottospecie di Onu tra 
paesi imperialisti alleati che dal 
2019 punta il dito contro la prin-
cipale concorrente imperialista, 
la Cina.

“La Cina non è un nostro 
avversario ma è una sfida se-
ria”, non una minaccia diretta 
come la Russia ma comunque 
impone di “rafforzare la coo-
perazione con i nostri partner 
dell’Indo-Pacifico”, dichiara-
va Stoltenberg al termine del-
la prima giornata di lavori, per-
ché “la Cina sta accrescendo 
in modo sostanziale le sue for-
ze militari, comprese quelle 
nucleari, sta minacciando Tai-
wan, sta investendo in infra-
strutture strategiche anche in 
altri Paesi e sta diffondendo 
le menzogne russe sulla guer-
ra in Ucraina, bullizza i vicini e 
continua a rafforzare le sue ca-
pacità militari, anche nuclea-
ri”. La Nato “resta al fianco dei 
suoi partner dell’Indopacifico” 
ricordava Stoltenberg, una al-
leanza evidenziata dal vertice 
di Madrid, il primo a alto livel-
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I punti del nuovo Concetto strategico della Nato 
su Cina, Russia, terrorismo e UE

Qui di seguito riportiamo i 
passi salienti della Dichiara-
zione del Vertice di Madrid 
approvata dai capi di Stato 
e di governo della NATO che 
hanno partecipato alla riu-
nione del Consiglio del Nord 
Atlantico a Madrid il 29 giu-
gno 2022. Suddivisa in 22 
punti espone il nuovo Con-
cetto strategico della Nato, 
in particolare su Cina, Rus-
sia, terrorismo e Ue.

La guerra di aggressio-
ne condotta dalla Federazio-
ne Russa contro l’Ucraina ha 
sconvolto la pace e sconvolto 
profondamente l’ambiente di 
sicurezza. Mosca ha adottato 
un comportamento aggressi-
vo nei confronti dei suoi vicini 
e la più ampia comunità tran-
satlantica. Allo stesso tempo, 
affrontiamo la persistente mi-
naccia rappresentata dal ter-
rorismo, in tutte le sue forme e 
manifestazioni. Inoltre, il clima 
di instabilità, l’intensificarsi del-
la concorrenza strategica e l’a-
scesa dell’autoritarismo stanno 
minando gli interessi e i valori 
dell’Alleanza.

Il nuovo Concetto strategi-
co riafferma che la ragion d’es-
sere della NATO è garantire la 
nostra difesa collettiva. Defini-
sce i tre compiti fondamentali 
che spettano alla NATO: deter-
renza e difesa, prevenzione e 
gestione delle crisi e sicurezza 
cooperativa. Insistiamo sulla 
necessità di rafforzare in modo 
significativo la nostra capacità 
di deterrenza e difesa, che è la 
pietra angolare del nostro im-
pegno per la difesa reciproca, 
sancito dall’articolo 5.

Contro la minaccia 
più significativa e 

diretta della Russia  
La Federazione Russa è la 

minaccia più significativa e di-
retta alla sicurezza degli Alleati 
e alla pace e stabilità nell’area 
euro-atlantica. Cerca di stabili-
re sfere di influenza e controllo 
diretto attraverso la coercizio-
ne, la sovversione, l’aggres-
sione e l’annessione. Utilizza 
mezzi convenzionali, informati-
ci e ibridi contro di noi e i nostri 
partner. Mira a destabilizzare 
i paesi a est e a sud. Nell’Al-
to Nord, la sua capacità di in-
terrompere i rinforzi alleati e la 
libertà di navigazione attraver-
so il Nord Atlantico è una sfi-
da strategica per l’Alleanza. 

La formazione militare di Mo-
sca, anche nelle regioni del 
Mar Baltico, del Mar Nero e 
del Mediterraneo, insieme alla 
sua integrazione militare con la 
Bielorussia, sfidano la nostra 
sicurezza e i nostri interessi.

Contro la “minaccia 
asimmetrica 

più diretta” del 
terrorismo 

Il terrorismo, in tutte le sue 
forme e manifestazioni, è la mi-
naccia asimmetrica più diretta 
alla sicurezza dei nostri citta-
dini e alla pace e alla prospe-
rità internazionale. Le organiz-
zazioni terroristiche cercano 
di attaccare o ispirare attacchi 
contro gli alleati. I gruppi arma-
ti non statali, comprese le reti 
terroristiche transnazionali e gli 
attori sostenuti dallo stato, con-
tinuano a sfruttare i conflitti e il 
governo debole per reclutare, 
mobilitare ed espandere il loro 
punto d’appoggio.

Conflitto, fragilità e instabi-
lità in Africa e Medio Oriente 
influiscono direttamente sulla 
nostra sicurezza e sulla sicu-
rezza dei nostri partner. Il vici-
nato meridionale della NATO, 
in particolare il Medio Oriente, 
il Nord Africa e le regioni del 
Sahel, deve affrontare sfide in-
terconnesse in termini di sicu-
rezza, demografia, economica 
e politica. Questa situazione 
fornisce un terreno fertile per la 
proliferazione di gruppi armati 
non statali, comprese le orga-
nizzazioni terroristiche. Con-
sente inoltre un’interferenza 
destabilizzante e coercitiva da 
parte di concorrenti strategici.

La lotta al terrorismo è es-
senziale per la nostra difesa 
collettiva.

Contro la “sfida 
sistemica” della Cina 

Le ambizioni dichiarate e 
le politiche coercitive della 
Repubblica popolare cinese 
(RPC) mettono in discussione 
i nostri interessi, la nostra sicu-
rezza e i nostri valori. 

Le operazioni ibride e infor-
matiche dannose della RPC, 
la sua retorica conflittuale e la 
disinformazione prendono di 
mira gli alleati e danneggia-
no la sicurezza dell’Alleanza. 
La RPC cerca di controllare i 
settori tecnologici e industriali 
chiave, le infrastrutture critiche, 
i materiali strategici e le cate-

ne di approvvigionamento. Usa 
la sua leva economica per cre-
are dipendenze strategiche e 
aumentare la sua influenza. Si 
sforza di sovvertire l’ordine in-
ternazionale basato su regole, 
compresi i domini spaziali, ci-
bernetici e marittimi. Il legame 
strategico tra la Repubblica po-
polare cinese e la Federazione 
russa e i loro tentativi per mina-
re l’ordine internazionale basa-
to sulle regole sono contrari ai 
nostri valori e interessi.

Lavoreremo insieme in 
modo responsabile per affron-
tare le sfide sistemiche poste 
dalla Repubblica popolare ci-
nese alla sicurezza euro-atlan-
tica e garantire la capacità du-
ratura della NATO di garantire 
la difesa e la sicurezza degli al-
leati.

La difesa Ue è 
complementare

La NATO e l’UE svolgono 
ruoli complementari, coeren-
ti e che si rafforzano a vicenda 
nel sostenere la pace e la sicu-
rezza internazionali. Sulla base 
della nostra cooperazione di 
lunga data, rafforzeremo il par-
tenariato strategico NATO-UE, 
rafforzeremo le consultazioni 
politiche e aumenteremo la co-
operazione su questioni di in-
teresse comune, (...)  nonché 
per contrastare le minacce in-
formatiche e ibride e affrontare 
le sfide sistemiche poste dalla 
RPC alla sicurezza euro-atlan-
tica.

Per lo sviluppo del partena-
riato strategico tra la NATO e 
l’UE, è essenziale il pieno coin-
volgimento degli alleati non UE 
negli sforzi di difesa dell’UE. 
La NATO riconosce il valore di 
una difesa europea più forte e 
capace che contribuisce posi-
tivamente alla sicurezza tran-
satlantica e globale, è comple-
mentare e interoperabile con 
la NATO. Le iniziative per au-
mentare la spesa per la difesa 
e sviluppare capacità coeren-
ti e che si rafforzano a vicen-
da, evitando inutili duplicazioni, 
sono fondamentali per i nostri 
sforzi congiunti per rendere più 
sicura l’area euro-atlantica.

La Nato allargata è 
un successo storico
L’allargamento della NATO 

è stato un successo storico. 
La nostra porta resta aperta a 
tutte le democrazie europee 
che condividono i valori della 

nostra Alleanza. Le decisioni 
sull’adesione sono prese dagli 
alleati della NATO e nessuna 
terza parte ha voce in capitolo 
in questo processo.

La sicurezza dei paesi che 
aspirano a diventare mem-
bri dell’Alleanza è intrecciata 
con la nostra. Sosteniamo for-
temente la loro indipendenza, 
sovranità e integrità territoriale. 
Rafforzeremo il dialogo politi-
co e la cooperazione con colo-
ro che mirano di aderire all’Al-
leanza, contribuire a rafforzare 
la loro resilienza contro le in-
terferenze maligne, sviluppa-
re le loro capacità e rafforza-
re il nostro supporto pratico per 
far avanzare le loro aspirazioni 

euroatlantiche. Continueremo 
a sviluppare i nostri partena-
riati con Bosnia ed Erzegovina, 
Georgia e Ucraina per promuo-
vere il nostro comune interesse 
per la pace, stabilità e sicurez-
za nell’area euro-atlantica. Ri-
affermiamo la decisione presa 
al Vertice di Bucarest del 2008 
e tutte le decisioni successive 
in merito a Georgia e Ucraina.

La Nato prepara la 
guerra 

Sebbene la NATO sia un’Al-
leanza difensiva, nessuno do-
vrebbe dubitare della nostra 
forza e determinazione nel di-
fendere ogni centimetro del 

territorio alleato, preservare la 
sovranità e l’integrità territoria-
le di tutti gli alleati e prevale-
re contro qualsiasi aggresso-
re. La posizione di deterrenza 
e difesa della NATO si basa su 
un’appropriata combinazione 
di capacità di difesa nucleare, 
convenzionale e missilistica, 
integrate da capacità spazia-
li e informatiche. È difensivo, 
proporzionato e pienamen-
te in linea con i nostri impegni 
internazionali. Impiegheremo 
strumenti militari e non milita-
ri in modo proporzionato, coe-
rente e integrato per risponde-
re a tutte le minacce alla nostra 
sicurezza nel modo, nei tempi 
e nell’ambito di nostra scelta.

lo cui hanno partecipato rap-
presentanti di Australia, Nuo-
va Zelanda, Giappone e Sud 
Corea.

“È la Nato la vera sfida si-
stemica alla pace e alla stabi-
lità mondiale”, rispondeva da 
Pechino il portavoce del mini-
stero degli Esteri, Zhao Lijian, 
la Nato “dice di essere un’or-
ganizzazione difensiva regio-
nale ma in realtà continua a 
sfondare regioni e territori, lan-
ciando guerre ovunque e uc-
cidendo civili innocenti”. Anzi 
la Nato “ha esteso i suoi ten-
tacoli all’Asia-Pacifico, nel ten-
tativo di esportare la mentalità 
della Guerra Fredda, quando 
è un’area di pace e stabilità, di 
cooperazione e sviluppo”.  Uno 

scambio di accuse vere ma 
strumentale che non assolve 
nessuna delle due parti impe-
rialiste.

Solo tre anni fa il presiden-
te francese Emmanuel Ma-
cron aveva definito la Nato 
un’organizzazione in stato di 
“morte cerebrale” causata da-
gli anni della presidenza di 
Trump alla Casa Bianca. Ma 
già dal vertice di Londra del 
3 dicembre 2019 dove si in-
dicava come primo compito il 
contrasto alla Russia e per la 
prima volta compariva la que-
stione della crescente influen-
za della Cina e della sua “sfida 
sistemica”, l’Alleanza era pilo-
tata sulle precedenti indicazio-
ni della presidenza Obama dal 
fedele Stoltenberg che gestiva 
la messa a punto del rappor-
to “Nato 2030: united for a new 

era”, uniti per una nuova era, il 
brogliaccio del nuovo concetto 
strategico varato infine a Ma-
drid. 

“Putin voleva meno Nato ai 
suoi confini da oggi ne avrà di 
più”, con la Finlandia che rad-
doppia il confine attuale, chio-
sava Stoltenberg al termine del 
vertice presentando una alle-
anza che si allarga nel Baltico 
e prepara la macchina da guer-
ra dell’imperialismo dell’Ovest 
allo scontro diretto con l’impe-
rialismo dell’Est. Il prossimo 
appuntamento è tra un anno a 
Vilnius, in Lituania, minacciata 
neanche dieci giorni prima dal 
Cremlino per aver bloccato il 
passaggio via terra delle mer-
ci previste nel quarto pacchetto 
delle sanzioni europee contro 
la Russia verso l’enclave russa 
di Kaliningrad.
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CON LA RESISTENZA UCRAINA
CONTRO L'INVASIONE 
NEONAZISTA RUSSA 

Ucraina Ucraina 
libera, 

indipendente, 

sovrana e 

integrale 

Stoccolma. Navi militari nel porto di partenza dell’esercitazione Nato nel mar Baltico denominata  Baltops 2022 
che ha visto la partecipazione  la partecipazione di 16 Paesi, i 14 membri dell’Alleanza più Svezia e Finlandia 
che all’epoca avevano richiesto l’ingresso nella Nato. L’esercitazione si è conclusa il 17 giugno scorso
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Varato dal Cdm del 30 giugno

IL NUOVO DECRETO BOLLETTE 
È SOLO UN PANNICELLO CALDO

Secondo l’Autorità per l’energia le bollette di luce e gas sono già arrivate a costare oltre 2.700 euro a famiglia
INTANTO DRAGHI TRESCA CON GRILLO PER SOSTENERE IL SUO GOVERNO E FAR FUORI CONTE

“Sono stati approvati prov-
vedimenti urgenti per soste-
nere il potere di acquisto delle 
famiglie, abbattiamo l’Iva e raf-
forziamo il bonus sociale, in-
terveniamo per incrementare 
lo stoccaggio di gas naturale e 
gli aiuti alle famiglie sulle bol-
lette. In mancanza di queste 
approvazioni ci sarebbe sta-
to nei prossimi giorni un disa-
stro, con aumenti fino al 45%. 
È questo il motivo per cui sono 
tornato prima da Madrid”. Così 
Mario Draghi ha annunciato, in 
conferenza stampa, il decreto 
appena approvato dal Con-
siglio dei ministri del 30 giu-
gno per calmierare le bollette 
energetiche del terzo trimestre 
2022. Il provvedimento è sta-
to subito firmato dal capo dello 
Stato e inserito sotto forma di 
emendamento al dl Aiuti vara-
to il 2 maggio e in corso di con-
versione in parlamento.

Iva e oneri di 
sistema

Il decreto stanzia 3,04 mi-
liardi per far fronte al caro 
energia (ma erano 3,27 nella 
prima bozza) e replica in buo-
na parte le misure già adot-
tate nei mesi scorsi. Il primo 
articolo azzera gli oneri di si-
stema applicati a famiglie e 
attività non domestiche con 
potenza disponibile fino a 
16,5 kW, e anche a quelle su-
periori a tale potenza general-
mente riconducibili a negozi, 
piccole e medie utenze arti-
gianali, commerciali e profes-
sionali, capannoni e magazzi-
ni. Nel complesso questo tipo 
di intervento vale 1,9 miliardi. 
Il secondo articolo conferma 
anche nel terzo trimestre la ri-
duzione dell’Iva al 5% per le 
bollette del gas e avrà un co-
sto di 480 milioni. Per quan-
to riguarda le bollette del me-
tano il decreto stabilisce che 
l’Autorità per l’energia (Arera) 
mantenga inalterate le aliquo-
te relative agli oneri di siste-
ma per il settore del gas natu-
rale: ciò per una spesa di 292 
milioni a cui si aggiungono al-
tri 240 milioni per gli scaglioni 
di consumo fino a 5.000 me-
tri cubi all’anno. Per le impre-
se ad alto consumo energe-
tico c’è un credito d’imposta 
del 20% per l’energia consu-
mata nel secondo trimestre, e 
del 15% per il consumo di gas 
naturale.

Bonus per famiglie 
disagiate

Il provvedimento rinnova 
per il terzo trimestre anche il 
bonus per le bollette di luce e 
gas destinato alle famiglie di-
sagiate, in misura tale da non 
aumentare la spesa rispetto al 
trimestre precedente. Il bonus 
per l’energia è riconosciuto ai 
clienti domestici economica-
mente svantaggiati e ai clien-
ti domestici in gravi condizio-
ni di salute con un reddito Isee 
non superiore a 12 mila euro, 
esteso retroattivamente al pri-
mo trimestre con una riduzio-
ne del massimale Isee a 8 mila 
euro.

Extragettito e 
stoccaggio gas

Per quanto riguarda la tas-
sa sugli extraprofitti delle com-
pagnie energetiche, che do-
vrebbe finanziare in parte le 
misure per attenuare il caro 
energia, il governo la riconfer-
ma ma con due importanti mo-
difiche a loro vantaggio:  il po-
sticipo e il restringimento del 
periodo di applicazione della 
tassa, che nella precedente 
versione andava dal 1° luglio 
al 31 marzo 2023, e adesso va 
dal 1° ottobre al 31 dicembre 
2022; e l’esclusione dalla tas-
sa della quantità di gas stoc-
cato.

Per accelerare lo stoccag-
gio di gas il provvedimento fi-
nanzia con 4 miliardi di euro, 
attraverso un fondo istitui-
to presso la Cassa depositi e 
prestiti, il Gestore dei servizi 
energetici affinché concorra 
all’obiettivo di sicurezza nazio-
nale del riempimento dei ser-
batoi al 90% entro l’autunno.

Caro bollette e 
inflazione

Draghi si è vantato di aver 
fatto con quest’ultimo inter-
vento “provvedimenti che 
hanno stanziato per le fami-
glie 14 miliardi, e continuere-
mo a stanziarne; per le bol-
lette abbiamo stanziato 30 
miliardi dall’inizio dell’anno e 
con i provvedimenti di luglio 
questo importo salirà ancora”. 
Sarà anche vero, ma ciò non 
toglie che, almeno per quanto 
riguarda le famiglie di lavora-
tori e pensionati, le misure del 
governo siano state poco più 
di un pannicello caldo, rispetto 
all’aumento vertiginoso  delle 
bollette di elettricità e gas; e 
dell’inflazione che ha ricomin-
ciato a galoppare con una fu-
ria che non si vedeva da 36 
anni ad oggi.

La stessa Arera, nel sot-
tolineare che con questo in-
tervento nel terzo trimestre di 
quest’anno ci sarà solo un au-
mento dello 0,4% delle bollet-
te elettriche e nessun aumen-
to per il gas, stima che per una 
“famiglia-tipo” la spesa per la 
bolletta elettrica, nel periodo 
1° ottobre 2021-30 settembre 
2022, salirà a circa 1.071 euro 
(+91% rispetto ai dodici mesi  
precedenti), e a ben 1.696 
euro (+70,7%) per quella del 
gas. Ma quel che è peggio è 
che i rincari energetici si riper-
cuotono su tutti gli altri prez-
zi, spinti a loro volta anche da 
altri fattori come la guerra, la 
siccità e la speculazione finan-
ziaria sui mercati internaziona-
li, contribuendo alla fiamma-
ta inflazionistica che in Italia 
ha raggiunto, secondo l’Istat, 
l’8,3% a giugno, falcidiando ul-
teriormente salari, stipendi e 
pensioni.

Già con il tasso di inflazio-
ne del 6,7% registrato a marzo 
l’Unione consumatori stima-
va una perdita secca di pote-
re d’acquisto, per una famiglia 
media, di 1.700 euro all’anno, 
e per una famiglia con due fi-
gli di ben 2.600 euro all’anno. 

Roma, 16 dicembre 2021. Sciopero generale nazionale (foto Il Bolsce-
vico)

A fronte di tutto ciò il bonus di 
200 euro concesso a luglio ai 
lavoratori dipendenti, autono-
mi e pensionati fino a 35 mila 
euro di reddito, è  appena una 
mancetta. Senza contare  che 
ne sono stati esclusi ingiusta-
mente, dato che i 200 euro 
sono elargiti come sgravio fi-
scale sul reddito, tantissimi la-
voratori senza o a basso red-
dito, come quelli della sanità 
messi a riposo forzato senza 
stipendio perché non vaccina-
ti, i disoccupati senza indenni-
tà di disoccupazione al giugno 
2022, i lavoratori del settore 
sport, gli occasionali e tutti i la-
voratori precari con redditi in-
feriori a 5 mila euro.

Draghi, Conte e la 
crisi di governo 

latente
Più che dal nuovo decreto 

bollette la conferenza stam-
pa di Draghi è stata monopo-
lizzata dal nuovo scontro con 
Conte e dalle possibili riper-
cussioni sulla tenuta del go-
verno, in seguito alla bom-
ba politica scoppiata mentre 
il banchiere massone era al 
vertice Nato di Madrid, e che 
lo ha costretto a tornare in Ita-
lia con un giorno d’anticipo. Il 
29 giugno, mentre Grillo era 
ancora a Roma ad incontrare 
Conte e i suoi parlamentari, il 
sociologo vicino al M5S, Do-
menico De Masi, aveva rivela-
to nella trasmissione “Un gior-
no da pecora” una confidenza 
fatta dal comico  ad alcuni par-
lamentari del Movimento, se-
condo la quale Draghi gli ave-
va chiesto di scaricare Conte. 

La stessa notizia veniva ripre-
sa il giorno dopo da “La Stam-
pa” come proveniente da una 
“fonte qualificata” del Movi-
mento. E quello stesso gior-
no “Il Fatto Quotidiano” intervi-
stava il prof. De Masi, che non 
solo confermava  la confiden-
za di Grillo, in quanto fatta di-
rettamente anche a lui, ma ag-
giungeva alcuni particolari che 
rendevano ancor più clamoro-
sa la notizia.       

“Grillo mi ha detto che ha 
rapporti frequenti con Dra-
ghi – rivelava infatti il socio-
logo - , cosa che ha raccon-
tato anche ai deputati delle 
commissioni, mi risulta. Mi 
ha spiegato che il premier gli 
manda messaggi sulle cose 
da fare, sui provvedimenti da 
approvare, insomma sul rap-
porto da tenere con il gover-
no”. Alla domanda se Grillo 
acconsente a questo rappor-
to De Masi rispondeva: “Gli 
ho posto il tema e lui mi ha 
risposto: ‘Finora Draghi mi ha 
dato tutto quello che gli ho 
chiesto sul piano politico da 
quando siamo al governo’. E 
ha aggiunto: ‘Io e il premier 
ci capiamo, siamo tutti e due 
nonni’”. E alla domanda se 
tra le richieste di Draghi c’e-
ra anche quella di liberarsi di 
Conte, il sociologo risponde-
va: “Si. Secondo Grillo Draghi 
gli ha chiesto di rimuoverlo 
dal M5S, perché inadegua-
to”. Grillo non vuole uscire 
dal governo per il motivo che 
“non si esce dalla maggioran-
za per un inceneritore” (quel-
lo voluto a Roma da Gualtie-
ri, previsto nel decreto Aiuti e 
avversato dal M5S, ndr), ma 
in realtà, secondo il giudizio 

di De Masi, perché “il suo no 
allo strappo dipende dal suo 
rapporto con Draghi”.

“È stato Draghi 
a suggerire la 
scissione di Di 

Maio”?
Lo stesso Conte conferma-

va le rivelazioni di De Masi, 
che del resto Grillo avrebbe 
fatto anche a lui, oltre che al 
presidente della Camera Fico 
e a diversi parlamentari pen-
tastellati, e dicendosi “scon-
certato dalle parole di Draghi 
contro di me”, dichiarava: “Ciò 
che è successo è molto grave, 
c’è in ballo il funzionamento 
della democrazia”. Dopodiché 
saliva al Quirinale per anda-
re a sfogarsi con Mattarella, 
il quale però, facendogli pre-
sente la gravità della situazio-
ne nazionale e internazionale, 
riusciva a rintuzzare, almeno 
per il momento, le sue minac-
ce di uscire dalla maggioran-
za e fornire solo un “appoggio 
esterno” al governo.

Secondo altre indiscrezioni 
filtrate dal Movimento, Draghi 
avrebbe addirittura chiesto a 
Grillo di aderire alla scissione 
di Di Maio, così da portar fuo-
ri dal M5S la maggior  parte 
dei parlamentari e isolare l’av-
vocato. Lo avrebbe raccon-
tato Grillo ad alcuni Cinque-
stelle “di peso”. Nonostante 
la smentita (molto tardiva) del 
premier, Conte ci crede e anzi 
è convinto che dietro la scis-
sione dimaiana ci sia la sua 
mano: “Una scissione così 
non si coltiva in poche ore, c’e-
ra un’agenda personale che 
viene da fuori. È stato Draghi 
a suggerirlo? Ne parlerò con 
lui lunedì”, ha dichiarato infat-
ti il capo del M5S riferendosi 
all’incontro “di chiarificazione” 
col premier fissato per il 4 lu-
glio, poi spostato al 6 a causa 
della sciagura sulla Marmola-
da che richiedeva la presenza 
del premier sul posto.

Che Draghi non soppor-
ti Conte è risaputo, e che ab-
bia sempre snobbato le sue 
richieste e le istanze di ban-
diera del M5S, altrettanto. 
L’ultimo caso è l’aver accol-
to un emendamento del “cen-
tro destra” al decreto Aiuti che 
peggiora ulteriormente il Red-
dito di cittadinanza: si potrà 
perdere anche per il rifiuto di 2 
offerte “congrue” (qualunque 
cosa significhi) provenienti da 
privati, e non solo dai centri 
per l’impiego. Per cui non si 
fa fatica a credere che Draghi 
abbia chiesto a Grillo di sba-
razzarsi di Conte, e anche che 
ci sia lui dietro l’operazione di 
Di Maio.

Nella conferenza stampa 
Draghi ha continuato a ne-
gare il suo intervento su Gril-
lo per far fuori Conte (“non ho 
mai fatto queste dichiarazioni. 
Mi dicono che ci sono riscon-
tri oggettivi: vediamoli, io non 
li trovo, li aspetto)”; ha detto di 
essere “ottimista” sul fatto che 
Conte e il M5S non usciranno 
dalla maggioranza, e ha riba-
dito più volte che senza il M5S 

il governo finisce qui: “Il gover-
no non sarebbe nato senza i 5 
Stelle e allo stesso modo non 
andrà avanti senza di loro. Il 
governo non si accontenta di 
un appoggio esterno, perché 
valuta troppo il contributo del 
M5S”, ha detto il premier con 
un elogio apparente del ruolo 
del Movimento, che in realtà 
suona come un ricatto a Con-
te: se tu rompi ti assumi anche 
la responsabilità di portare il 
Paese alle elezioni anticipate 
in piena emergenza.

La costruzione 
silenziosa del 

“partito di Draghi”
Conte deve decidere se 

cedere ancora una volta a 
questo ricatto per non spor-
care la sua “immagine istitu-
zionale”, o ascoltare le sem-
pre più numerose voci nel 
Movimento che gli chiedono 
di rompere e passare all’op-
posizione, per cercare di fre-
nare l’emorragia di voti con-
fermata anche alle ultime 
comunali. Nell’incontro con 
Draghi cercherà di mette-
re dei paletti su alcuni temi 
di bandiera, come sull’ince-
neritore di Roma, sul Reddi-
to di cittadinanza, sul prossi-
mo quarto decreto per l’invio 
delle armi all’Ucraina, che 
si dice conterrà  armamenti 
più offensivi e pesanti, e così 
via. Tutte richieste però su 
cui il premier è poco o pun-
to disposto a cedere. D’altra 
parte Conte sa che se strap-
pa con Draghi si gioca l’al-
leanza col PD, che lo ha già 
duramente avvertito con Let-
ta e Franceschini, e che per-
derà istantaneamente altre 
decine di parlamentari che 
passeranno a Di Maio. Per 
cui i suoi margini di mano-
vra sono strettissimi, se non 
quasi nulli.

Vedremo se l’ex premier 
avrà il coraggio di andare 
fino in fondo col suo rivale.  
In ogni caso questa vicenda 
ha chiarito meglio sia il sen-
so dell’operazione scissio-
nista di Di Maio, fatta sotto 
l’egida del premier, sia delle 
tresche di Draghi con Grillo, 
che mirano entrambe all’e-
marginazione di Conte e di 
ciò che resta del M5S, fa-
cendo fallire anche il proget-
to di alleanza col PD. Tutto 
ciò nel quadro della costru-
zione silenziosa di quel “par-
tito di Draghi” - che potreb-
be riunire i dimaiani con tutti i 
gruppi centristi di Renzi, Ca-
lenda, Toti, e Tabacci con i 
sindaci Sala, Gori e Brugna-
ro, l’ala draghiana di For-
za Italia (Brunetta, Gelmini 
e Carfagna) e quella gover-
nista della Lega (Giorgetti, 
Zaia, Fedriga) - per assicu-
rare, insieme al PD di Letta, 
una continuità a questo go-
verno e al banchiere masso-
ne anche dopo le prossime 
elezioni politiche, qualunque 
ne sia il risultato. E garantire 
così la “governabilità” del re-
gime capitalista neofascista.
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L’INNO DELLA RUSSIA IMPERIALISTA DEL 
NUOVO ZAR PUTIN È LA NEGAZIONE 

DELL’INNO DELL’URSS SOCIALISTA DI STALIN
L’8 dicembre 2000 la Duma, 

il parlamento russo, approvò a 
stragrande maggioranza la pro-
posta del nuovo zar Vladimir 
Vladimirovič Putin, insediato-
si l’anno prima come presiden-
te della Federazione Russa, 
del nuovo testo dell’Inno rus-
so sulla ripristinata musica del 
vecchio Inno sovietico,. L’Inno 
dell’Unione Sovietica era stato 
abolito nel 1991 da Boris Eltsin, 
che l’aveva sostituito con una 
musica del compositore Michail 
Ivanovič Glinka (1804-1857), 
ma la scelta suscitò numerose 
contestazioni da parte della po-
polazione, la stragrande mag-
gioranza della quale si sentiva 
profondamente legata alla mu-
sica dell’Inno sovietico.

Il nuovo uomo forte della 
borghesia imperialista russa, 
Putin, prese allora due piccio-
ni con una fava, assecondan-
do apparentemente l’opinione 
pubblica per ciò che riguarda 
la musica, ma stravolgendo il 
testo adeguandolo alla politica 
nazionalista, imperialista e ne-
ozarista della Russia del terzo 
millennio.

La musica dell’Inno dell’U-
nione Sovietica era stata scrit-
ta dal compositore russo 
Aleksandr Vasil’evič Aleksan-
drov (1883-1946) rielaboran-
do una sua precedente com-
posizione del 1939 mentre il 
testo fu redatto congiuntamen-
te da due poeti, il russo Ser-
gej Vladimirovič Michalkov 
(1913-2009) e l’uzbeko di origi-
ne armena Gabriėl’ Arkad’evič 
Urekljan noto con il nome d’ar-
te di Gabriel El-Registan (1899-
1945). I tre artisti parteciparono 
a un concorso indetto da una 
commissione governativa nel 
1942, appositamente creata al 
fine di dare all’Unione Sovieti-
ca un inno diverso dall’Interna-
zionale, considerato quest’ulti-
mo ormai un patrimonio dei la-
voratori di tutto il mondo e non 
solo di quelli sovietici. Decine di 
compositori e di parolieri vi par-
teciparono, e alla fine del 1943 
vinsero i tre autori citati, tanto 
che il 1° gennaio 1944 la mu-
sica di Aleksandrov e il testo di 
Michalkov e El-Registan diven-
ne ufficialmente l’Inno dell’U-
nione delle Repubbliche Socia-
liste Sovietiche. 

Stalin in persona espresse 
ripetutamente la sua ammira-
zione per il lavoro svolto dai tre 
artisti.

La musica, una grandiosa 
e solenne marcia di ritmo mo-
derato scritta per orchestra e 
coro, è rimasta invariata fino ai 
giorni nostri. Per ventuno anni, 
tuttavia, e precisamente tra 
il 1956 e il 1977, la musica fu 
eseguita solo in forma orche-
strale, perchè nel testo canta-
to, come si vedrà, c’era un ri-
ferimento a Stalin, fatto ogget-
to  di una controrivoluzionaria 
campagna diffamatoria da par-
te di Nikita Sergeevič Chruščëv 
col colpo di stato revisonista e 
fascista del XX Congresso del 
PCUS. Infatti è nel 1977 che, 
per togliere ogni riferimento a 
Stalin, uno dei due autori del 
testo originario, Michalkov, fu 
incaricato di sostituire i versi ri-
feriti a Stalin, e lo stesso auto-
re, nel 2000, ebbe l’incarico di 
riscrivere completamente il te-
sto, con significati opposti ri-
spetto a quello originario.  

Ecco il testo dell’inno sovie-
tico scritto da  Michalkov e El-
Registan:

Un’unione indivisibile di repub-

bliche libere
la Grande Russia ha saldato 

per sempre.
Fondata dalla volontà dei po-

poli,
evviva l’unita e potente Unione 

Sovietica!

Sia celebre la nostra Patria li-
bera,

sicuro baluardo dell’amicizia fra 
i popoli!

La bandiera sovietica, la ban-
diera del popolo

ci guidi di vittoria in vittoria!

Attraverso la tempesta ci illumi-
nò il sole della libertà

E il grande Lenin ci rischiarò la 
via:

Stalin ci educò alla dedizione 
verso il popolo,

Ci ispirò al lavoro e ad eroiche 
imprese!

Sia celebre la nostra Patria li-
bera,

Sicuro baluardo della felicità 
dei popoli!

La bandiera sovietica, la ban-
diera del popolo

ci guidi di vittoria in vittoria!

Abbiamo cresciuto il nostro 
esercito nelle battaglie.

I vili invasori spazzeremo via 
dal cammino!

Negli scontri decidiamo il desti-
no di generazioni,

verso la gloria porteremo la no-
stra Patria!

Sia celebre la nostra Patria li-
bera,

Sicuro baluardo della gloria dei 
popoli!

La bandiera sovietica, la ban-
diera del popolo

ci guidi di vittoria in vittoria!
 
Si noti innanzitutto che la pa-

rola “Russia” appare una sola 
volta nel secondo verso della 
prima strofa, ed è soltanto l’oc-
casione per affermare che nu-
merosi popoli si sono uniti in-
sieme a tale nazione per costi-
tuire una salda unione. La paro-

la “popoli” appare quattro volte, 
a significare che l’Unione So-
vietica non si riduce alla Rus-
sia, ma è un unione di tante na-
zionalità. 

Nel ritornello si esprime un 
concetto squisitamente interna-
zionalista, ossia che la “nostra 
patria” è un “baluardo dell’ami-
cizia” e “della felicità tra i po-
poli” e “della gloria dei popoli”: 
contrariamente alla concezione 
nazionalista borghese – porta-
to all’esasperazione dall’ideolo-
gia nazifascista - dove per ‘pa-
tria’ si intende il luogo dove vive 
un solo popolo, nel testo si vuo-
le diffondere il messaggio per 

cui l’Unione Sovietica è patria 
in quanto luogo di amicizia tra i 
popoli i quali l’hanno creata co-
stituendosi in un unico Paese 
nel quale costruirvi assieme la 
propria felicità e gloria.

Il carattere socialista dell’U-
nione Sovietica è poi nettamen-
te descritto nel testo dalle paro-
le “lavoro” e “bandiera sovieti-
ca” (intesa come bandiera ros-
sa) che “ci guidi di vittoria in vit-
toria!”, mentre colui che ebbe 
un ruolo di primo piano nella 
fondazione dell’URSS, Lenin, 
è menzionato nella seconda 
strofa così come il suo erede e 
continuatore che nel 1944 era 

segretario generale del partito 
nonché presidente del Consi-
glio dei commissari del popo-
lo (in entrambi gli incarichi suc-
cessore di Lenin). Il testo af-
ferma che Lenin ha illuminato 
la strada che porta alla libertà 
mentre Stalin viene presentato 
come colui che educa ogni so-
vietico a essere leale verso il 
popolo, ispirando ogni sovietico 
al lavoro e all’eroismo.

Il soggetto di tutto il testo è 
espresso in prima persona plu-
rale, come se parlassero insie-
me tutte le popolazioni sovieti-
che. 

È assente, infine, ogni scio-

vinismo nazionale, ogni retorica 
nazionalista, ogni descrizione, 
anche sommaria, di qualsivo-
glia caratteristica dominatrice 
e sopraffattrice, proprio perchè 
l’inno doveva essere la cele-
brazione, più che di uno speci-
fico territorio, di quella parte dei 
popoli del mondo che avevano 
scelto la strada del socialismo e 
in esso si erano uniti.

L’inno conquistò immedia-
tamente il cuore dei popoli so-
vietici compreso quello russo, 
tanto che nel 2000 – dopo che 

L’Unione sovietica contro l’aggressore nazista

La Russia di Putin contro l’Ucraina

1 - Un carro armato russo tra le macerie di una città ucraina; 2 - San Pietroburgo. Una manifestazione di protesta di russi contro l’aggressio-
ne all’Ucraina; 3 - La popolazione civile cerca scampo dall’attacco russo contro Mariupol; 4 - L’offensiva russa a colpi di missili sul fronte di 
Donestk

1 - “Che viva e si rafforzi la nostra potente terra - L’Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche!”. Manifesto pubblicato i primi mesi del 1941. Si noti che ai lati del ritratto di 
Stalin ci sono incisi tutti i nomi delle repubbliche sovietiche; 2 - Mosca, 7 novembre 1941. Parata militare per il 24°Anniversario della Grande Rivoluzione socialista di Ottobre, 
pocohi mesi dopo l’aggressione nazista; 3 - Soldati dell’Armata Rossa all’attacco; 4 - Stalingrado. La popolazione festeggia la liberazione della città; 5 - partigiani sovietici in 
combattimento
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Tecnè: “Hanno disertato le urne 
soprattutto i più poveri”

Senza più illusioni “il malcontento ha ingrossato l’area dell’astensione”
L’istituto di sondaggi Tecnè 

presieduto da Carlo Buttaro-
li ha svolto un’analisi minuzio-
sa dei dati legati alla massic-
cia vittoria dell’astensionismo 
alle amministrative di giugno 
mostrando come la provenien-
za sociale degli astenuti indi-
chi senza ombra di dubbio che 
la maggior parte degli astenu-
ti sono espressione dei ceti più 
poveri del popolo italiano.

“Le classi più disagiate cer-
cano risposte che non trova-
no in nessun partito e percepi-
scono che spesso il loro voto 
è inutile. Dunque se ne stan-
no a casa” afferma lo stesso 
Buttaroli che prosegue artico-
lando il ragionamento in diver-
se interviste rilasciate su vari 
giornali.

“A votare sono andate qua-
si soltanto le classi con reddi-
to medio o alto. Gli altri hanno 
perso interesse, non trovando 
nessuno che li rappresenta. 

Considerati tutti i Comuni 
con le urne aperte, solo il 28 
per cento degli elettori a basso 
reddito è andato al seggio. Le 
percentuali salgono per la clas-
se a reddito medio (63 per cen-
to) e soprattutto per i redditi alti 
(79 per cento). Con una battu-
ta, possiamo dire che il destino 
delle periferie di Roma si deci-
de ai Parioli. E lo stesso vale 
per Palermo o per Genova, due 
delle più grandi città al voto in 
questa tornata”. 

Il dato nel capoluogo sicilia-
no è ancora più marcato, solo 
il 22 per cento degli elettori 
con reddito basso sono anda-
ti a votare, a fronte del 49 per 
cento tra i redditi medi e del 55 
tra i più ricchi (in totale, il dato 
dell’affluenza è stato del 42 per 
cento).

Così come a Genova dove 
appena il 27 per cento della 
classe più disagiata ha parteci-
pato alle comunali e ai referen-
dum. 

La tendenza è iniziata da 
tempo e sembra inarrestabile 
aggiunge Buttaroni: “Solo i ric-
chi votano e lo avevamo già no-
tato alle Amministrative dell’ot-
tobre 2021, ma adesso il dato 
è esploso. Siamo un Paese con 
milioni di poveri alle prese pri-

ma con il Covid e poi con la cri-
si dovuta alla guerra. Persone a 
cui basta una multa imprevista 
per distruggere l’equilibrio fi-
nanziario di un mese. Mi fa im-
pressione che nessuno si occu-
pi di questa fascia partendo dal 
grande tema del lavoro”. 

“C’è un fenomeno già stu-
diato da diversi anni ovvero l’i-
nutilità del voto. È il sentimento 
che colpisce soprattutto le fa-
sce di cui abbiamo parlato fi-
nora, che avrebbero bisogno 
di risposte immediate e inve-
ce poi vedono che il proprio 
voto non trova corrisponden-
za nell’azione politica, tra cam-
bi di governo e di partito. Que-
sto malcontento aveva trovato 
una speranza nel Movimento 
5 Stelle sia nel 2013 che nel 
2018, poi piano piano se ne è 
distaccato, ingrossando l’area 
dell’astensione” (e questo per 
Tecné è valso anche per i re-
ferendum). 

In realtà alle ultime politi-
che il primo “partito” è stato co-
munque quello dell’astensione, 
non il M5S. Ma il punto è, viene 
chiesto al sondaggista, se que-
sti milioni di elettori torneranno 
a votare per i partiti, le liste e i 
candidati borghesi.

Per Buttaroni, il trend si può 
invertire a patto, che qualcu-
no si preoccupi “di intercettare 
le richieste di quella fascia di 
popolazione”, insistendo quin-
di sui temi sociali: “Negli ultimi 
30 anni, in Francia i salari medi 
sono cresciuti del 31 per cen-
to, in Germania del 33, in Gre-
cia del 30. In Italia sono calati 
del 2,9 per cento. Chi ha pro-
blemi nella quotidianità si allon-
tana dalla politica, perché nella 
politica non trova risposte. Nep-
pure negli amministratori loca-
li, che in qualche modo dovreb-
bero essere percepiti più vicini 
nel dare sostegno. È un vulnus 
democratico. Crea un forte pro-
blema di rappresentatività. Vuol 
dire che i sindaci sono elet-
ti dalle persone che non han-
no problemi. Ricordiamoci che 
stiamo attraversando più crisi 
sovrapposte: Covid, crisi eco-
nomica precedente alla guerra, 
poi la guerra e l’aumento ulte-
riore dei prezzi. Ma le persone 

sulle quali gravano queste crisi 
sono le stesse”.

Insomma è innegabile il rap-
porto diretto tra la povertà e il 
disagio e il voto astensionista 
(l’astensione è un voto, indi-
pendentemente dal fatto che se 
ne sia coscienti o meno) cosa 
che diversi commentatori bor-
ghesi hanno sempre cercato 
di nascondere, prima per anni 
negando l’astensionismo stes-
so, per poi derubricarlo a feno-
meno “fisiologico in tutte le de-
mocrazie liberali”, “perché non 
siamo più negli anni 50, non 
esistono più le ideologie” e altre 
stupidaggini simili volte a na-
scondere ciò che è ormai sotto 
gli occhi di tutti: il regime capita-
lista neofascista e le sue forze 
politiche borghesi ad esso as-
servite, di destra e di “sinistra” 
non godono e non potrebbe 
essere diversamente, di alcun 
consenso da parte dei poveri e 
degli oppressi che lo stesso ca-
pitalismo genera, senza più ri-
uscire a portare alle urne con 
trappole elettorali varie la mag-
gioranza del popolo italiano.

Non si tratta di alcuna “fine 
delle ideologie” (cioè la solita 
trita, ritrita e ormai ridicola teo-
ria della “morte del comunismo” 
alla quale ormai non crede 
nemmeno più chi la profes-
sa), al contrario come si vede 
la questione è di classe, tanto 
quanto più soffri e non riesci ad 
appagare i tuoi bisogni materia-
li e intellettuali, tanto meno vai 
a votare per le forze politiche 
borghesi al servizio del regime 
neofascista.

Non solo, ma va detto che 
non può essere taciuto il feno-
meno tipico dell’elettoralismo 
borghese, specie nel Sud, della 
corruzione elettorale, delle pro-
messe di lavoro, dei voti paga-
ti, i brogli, persino le minacce, 
i voti “a disposizione” dei clan 
che vengono comprati dai vari 
politicanti borghesi e che rie-
scono ad avere un peso pur-
troppo innegabile nella parteci-
pazione al voto da parte delle 
masse più povere, che certo 
nel votare non esprimono affat-
to un gradimento verso i candi-
dati, votati per necessità e che 
non sono certo rappresentativi 

di liberi elettori purtroppo.
Anche questo fenomeno è 

indicativo della putrefazione 
definitiva e del fallimento dell’e-
lettoralismo borghese, che in 
ultima analisi serve ad elegge-
re funzionari pubblici dentro le 
istituzioni borghesi, neofasciste 
e filomafiose, appunto teorica-
mente su base elettiva, ma or-
mai senza più elettori.

Dunque il distacco dalle isti-
tuzioni borghesi e dai suoi parti-
ti è in realtà più alto di quanto ci 
dicono i dati, nell’astensione va 
poi inclusa la consapevolezza, 
specie da parte degli elettori di 
sinistra, della perdita di potere 
delle istituzioni locali e naziona-
li del regime, dovuti alla perdita 
della sovranità del nostro Pae-
se ceduta in parte alla Ue impe-
rialista, ogni voto astensionista, 
di fatto, (e non solo alle euro-
pee dove infatti l’astensione 
raggiunge percentuali “bulga-
re”, ma anche alle amministra-
tive) è un voto contro non solo 
le istituzioni e i partiti del regi-
me neofascista ma contro la 
mostruosa e impopolare Unio-
ne europea imperialista.

La cosiddetta “crisi della 
rappresentanza” è dunque non 
solo in crescita quantitativa ma 
soprattutto qualitativa, perché 
l’astensione è espressione del 
disagio e del malessere delle 
martoriate masse popolari.

Le masse popolari più po-
vere sembrano aver compreso 
che: “La potenza del capitale 
è tutto, la Borsa è tutto, men-
tre il parlamento, le elezioni, 
sono un gioco da marionette, 
di pupazzi.” (Lenin)

Se per certi aspetti l’asten-
sione appare un fenomeno irre-
versibile da un punto di vista di 
classe e marxista-leninista oc-
corre chiarire però due cose: 
prima di tutto non si vende la 
pelle dell’orso prima di aver-
lo ammazzato, intendiamo dire 
che l’astensionismo generico 
non è l’astensionismo marxi-
sta-leninista (tattico per le poli-
tiche e le amministrative, stra-
tegico per le europee, il PMLI 
non accetta in linea di principio 
la Ue imperialista e lavora per 
distruggerla, cominciando a ti-
rarne fuori il nostro Paese), oc-

correranno quindi ancora duri 
sforzi da parte del PMLI, co-
minciando dalla realizzazione 
dell’obiettivo strategico a me-
dio-termine sul quale è concen-
trato tutto il Partito, cioè l’acqui-
sizione di un corpo da Gigante 
Rosso (la testa lo è già) per far 
si che possa svolgere fino in 
fondo il suo ruolo di avanguar-
dia e fare acquisire alla clas-
se operaia coscienza di essere 
classe per sé e non solo in sé, 
in caso contrario gli elettori po-
trebbero tornare alle urne, vitti-
me di nuove trappole elettorali 
antiastensioniste (e magari tra-
vestite di “rosso”). O peggio an-
cora sbandare a destra e dare 
consenso a governi autoritari o 
militari.

In secondo luogo se oggetti-
vamente non esiste altra alter-
nativa al capitalismo, giunto al 
suo stadio ultimo, monopolisti-
co e in putrefazione, ossia l’im-
perialismo, rispetto al sociali-
smo, è anche vero che esso, 
purtroppo, in Italia non è dietro 
l’angolo, dato il rigido black-out 
stampa che da sempre vige sul 
PMLI per oscurarlo, l’appanna-
mento degli ideali del sociali-
smo dovuti al crollo dei regimi 
revisionisti dell’Est, la pover-
tà di mezzi e risorse del nostro 
Partito, decenni di predicazioni 
elettoralistiche, interclassiste, 
costituzionaliste e riformiste 
portate avanti dai falsi comu-
nisti (a cominciare dal PCI re-
visionista) che hanno finito per 
decomunistizzare completa-
mente la nostra gloriosa classe 
operaia, legandola mani e piedi 
al regime noefascista vigente, 
fattori uniti all’esistenza di tut-
ta una serie di forze immedia-
tamente a destra e a “sinistra” 
del PMLI, con le quali pratichia-
mo una proficua politica di fron-
te unito, ma che in ultima ana-
lisi ci contendono il terreno dei 
sinceri rivoluzionari e anticapi-
talisti.

Nel condividere pienamente 
l’analisi del voto amministrati-
vo da parte di Tecné, ribadiamo 
dunque in pieno la necessità di 
qualificare l’astensionismo ge-
nerico, specie quello di sinistra, 
in un voto cosciente, rosso, at-
tivo e di classe anticapitalista e 

per il socialismo dato al PMLI 
attraverso l’astensionismo.

Non tutto poi è nelle mani 
del PMLI, ma è necessario, per 
dare l’assalto al cielo e farla fi-
nita con il capitalismo, che le 
masse facciano esperienza e 
lottino con forza con tutti i mez-
zi, legali e illegali, violenti e pa-
cifici (purché si tratti di violen-
za di massa) per i diritti, contro 
l’imperialismo e tutte le sue infi-
nite “delizie”.

In questo quadro ribadiamo 
la lotta per noi strategica per la 
costruzione delle Istituzioni rap-
presentative delle masse fautri-
ci del socialismo, basate sul-
la democrazia diretta, la parità 
di genere e a carattere perma-
nente: ossia le Assemblee Po-
polari e i Comitati Popolari.

Invitiamo inoltre le masse a 
insorgere con forza nel caso, 
come si vede sempre possi-
bile, di una partecipazione del 
nostro Paese a una nuova e 
terrificante guerra mondia-
le, come le invitiamo e non da 
oggi a lottare con noi per sba-
razzarsi del governo del ban-
chiere massone Draghi, but-
tandolo giù da sinistra e dalla 
piazza prima che possa fare 
ulteriori danni al nostro popo-
lo, condurci in guerra e maga-
ri restringere ulteriormente gli 
spazi di democrazia borghese 
ridotti al lumicino, conseguen-
za di una terrificante crisi eco-
nomica e commerciale acuita 
dall’iperinflazione già in atto 
(arrivata all’8,6%).

Nell’esaltare la vittoria dell’a-
stensionismo, espressione de-
gli elettori più poveri, alle co-
munali parziali il PMLI ribadisce 
quindi la necessità della lotta 
contro le corrotte, irriformabili, 
neofasciste e filomafiose isti-
tuzioni borghesi nazionali e lo-
cali e i loro governi di destra e 
di “sinistra”, nel quadro della 
lotta per qualificare il dilagan-
te astensionismo in un voto co-
sciente dato al PMLI nell’am-
bito della conquista, sulla via 
dell’Ottobre e attraverso la lotta 
di classe, dell’Italia unita, rossa 
e socialista e del potere politi-
co da parte del proletariato che 
è poi la madre di tutte le que-
stioni.

nel 1991 si era dissolta l’URSS 
e dopo che per un decennio 
la Federazione Russa aveva 
adottato l’inno di Glinka sgra-
dito alla maggioranza della po-
polazione – il nuovo capo della 
Federazione Russa ormai oli-
garchica, imperialista e capitali-
sta, Putin, abbindolava il popo-
lo russo ancora legato al glorio-
so ricordo dell’URSS di Lenin e 
di Stalin con la furbesca trovata 
di ripristinare la musica dell’In-
no sovietico, commissionando 
però a Michalkov un testo di ca-
rattere nazionalista e imperiali-
sta antitetico a quello socialista. 

Nel contempo Putin otte-
neva dai revisionisti di Djuga-
nov l’accettazione della ban-
diera tricolore e dell’aquila bi-
cipite zariste, un animale rapa-
ce da sempre simbolo dei più 
reazionari e aggressivi imperi 
come quello zarista, asburgico 
e austro ungarico. La bandie-
ra dell’esercito rimaneva quel-
la rossa, ma senza la falce e il 

martello. I revisionisti, che non 
avevano mai accettato formal-
mente la sostituzione delle in-
segne dell’ex Unione Sovieti-
ca con quelle della Russia dei 
nuovi zar, firmavano di buon 
grado, accontendandosi della 
reintroduzione della sola mu-
sica del vecchio inno naziona-
le. Una dimostrazione ulteriore 
dell’inguaribile opportunismo 
dei revisionisti di ogni tempo e 
paese, sempre pronti a venire 
a patti con la destra e servirla 
pur di mantenere qualche bri-
ciola di potere.

Ecco il testo dell’inno della 
Federazione Russa di Putin, in 
vigore dal 2000:

Russia, il nostro Paese sacro,
Russia, la nostra terra amata.
Una potente volontà, una gran-

de fama
Sono il tuo patrimonio per tut-

ti i tempi.

Sii gloriosa, nostra Patria libe-
ra,

Unione eterna di popoli fratelli,

Saggezza ereditata dai nostri 
antenati!

Sii gloriosa, patria, siamo fie-
ri di te!

Dai mari del sud al circolo po-
lare

Si estendono i nostri boschi e 
i campi.

Tu sei unica al mondo, sei ini-
mitabile,

Terra natìa protetta da Dio.

Sii gloriosa, nostra Patria libe-
ra,

Unione eterna di popoli fratelli,
Saggezza ereditata dai nostri 

antenati!
Sii gloriosa, patria, siamo fie-

ri di te!

Ampi spazi per i sogni e per la 
vita

Si aprono davanti a noi per gli 
anni a venire

La nostra fedeltà alla Patria ci 
dà forza.

Così è stato, così è e così sarà 
sempre!

Sii gloriosa, nostra Patria libe-
ra,

Unione eterna di popoli fratelli,
Saggezza ereditata dai nostri 

antenati!
Sii gloriosa, patria, siamo orgo-

gliosi per te!

Come si può vedere, c’è un 
uso abbondante di concetti re-
azionari e metafisici e addirit-
tura religiosi, quali “Paese sa-
cro” nella prima strofa, “Unione 
eterna” nel ritornello e addirittu-
ra “Terra natìa protetta da Dio” 
nella seconda strofa: è eviden-
te l’intento del nuovo zar Putin 
e della sua cricca al potere del-
lo Stato capitalista e imperiali-
sta, una superpotenza con la 
vocazione al predoniminio, a 
idealizzare la Russia e a ten-
dere addirittura una mano alla 
locale chiesa ortodossa, che, è 
cronaca recente, avrebbe con-
traccambiato Putin benedicen-
do apertamente la guerra di ag-
gressione  e i peggiori crimini 
compiuti dall’armata neonazi-
sta contro l’Ucraina.

Il riferimento alla “saggezza 
ereditata dai nostri antenati” è 
un chiaro riferimento alla gran-
de Russia immaginata e perse-
guita dallo zar Pietro il Gran-
de, dalla quale si sono alimen-
tati tutti i regimi più reazionari, 
né il richiamo all’”unione eter-
na di popoli fratelli” (un riferi-
mento alle nazionalità non rus-
se presenti all’interno della Fe-
derazione Russa) può esse-
re interpretata in senso positi-
vo, perché l’aggettivo “eterna” 
fa pensare all’ineluttabilità, os-
sia al fatto che tali popoli deb-
bano essere uniti alla Russia 
in quanto costretti da quest’ul-
tima.

Termini quali “potente volon-
tà”, “grande fama” e “gloriosa” 
riferiti alla Russia mettono in ri-
salto il carattere nazionalista e 
sciovinista del nuovo zar e i pri-
mi due versi della terza strofa 
(“Ampi spazi per i sogni e per 
la vita si aprono davanti a noi 
per gli anni a venire”) sembrano 
preannunciare, beffardamente, 
le spietate guerre di aggressio-

ne di Putin in Cecenia, in Ge-
orgia e, soprattutto, in Ucraina.

È chiara quindi la differen-
za tra i due testi, ossia tra i due 
inni: l’Inno sovietico di Stalin è 
rispettoso di tutte le nazionali-
tà e pieno di fiducia nella gran-
diosa opera di trasformazione 
socialista avviata dal partito di 
Lenin e di Stalin, mentre l’inno 
capitalista di Putin manifesta il 
tradizionale nazionalismo gran-
de russo che già fu degli zar ed 
è improntato a richiami religiosi.

Come Putin abbia concreta-
mente attuato i principi del nuo-
vo inno, dopo avere avvelenato 
con tale propaganda la popola-
zione russa per oltre vent’an-
ni, è cronaca quotidiana, e lo si 
vede bene in ciò che sta acca-
dendo in Ucraina. 

Ecco perché vogliamo rista-
bilire la verità storica circa l’an-
teticità tra l’Urss socialista, in-
ternazionalista e proletaria di 
Lenin e di Stalin, e la Russia 
imperialista, capitalista, nazio-
nalista, guerrafondaia e corrot-
ta del nuovo zarismo di Putin.

 ➫ DALLA 8ª    
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STATO DI EMERGENZA 
PER LA SICCITÀ

LE RESPONSABILITÀ GOVERNATIVE E DELLE ISTITUZIONI PER LA 
MANCATA PREVENZIONE

Lo ammette perfino il go-
verno del banchiere massone 
Draghi tramite il Ministro delle 
politiche agricole, Stefano Pa-
tuanelli del M5S, che il nostro 
Paese è sostanzialmente in 
stato di emergenza: ‘’Tutta l’Ita-
lia presto in zona rossa per la 
siccità. La situazione è dram-
matica”.

Patuanelli aggiunge “nel cor-
so delle prossime settimane ci 
aspettiamo che quasi tutto il 
Paese entri in zona rossa”, per-
ché “le aree cosiddette rosse, 
quelle in cui c’è una diminuzio-
ne dei livelli dei fiumi e dei la-
ghi e dove la risorsa idrica sta 
mancando, si stanno allargan-
do sempre di più” e annuncia 
interventi “anche in centri abita-
ti di dimensioni maggiori”.

La situazione più grave per 
ora è al Nord, iniziando dal Pie-
monte e fino al Friuli-Venezia 
Giulia. Sconvolgenti le immagi-
ni della diminuzione dell’acqua 
dei fiumi e dei laghi, in partico-
lare del Po con alcuni dei suoi 
affluenti completamente in sec-
ca, come il Brenta.

Letteralmente in ginocchio il 
settore agricolo, in particolare 
le piccole e medie imprese, ma 
la scarsità d’acqua diventa un 
problema concreto anche per 
l’uso quotidiano da parte dei cit-
tadini, con tanto di misure d’e-
mergenza adottate dalle varie 
amministrazioni comunali.

Ormai ovunque ci sono or-
dinanze comunali come quel-
la del comune di Piacenza per 
la limitazione dell’uso di acqua 
potabile, il cui uso extra-dome-
stico è vietato nel territorio e in 
particolare per innaffiare orti, 
giardini e auto, tra le 8 e le 21.

A Udine un contatore digitale 
per “un’efficace e corretta lettu-
ra” dei consumi idrici è stato in-
stallato con la supervisione del 
Comune in un campo nomadi 
alla periferia nord-est della Cit-
tà, a fronte di “consumi anoma-
li” d’acqua registrati negli anni 
scorsi nel campo, provvedi-
mento che ci sembra fuorvian-
te e francamente razzista.(Va a 
finire che l’emergenza idrica è 
colpa dei nomadi).

Stefano Bonaccini, presi-
dente Pd dell’Emilia Roma-
gna, ha affermato che l’Autori-
tà del bacino del Po pretende 
un calo del 20% di prelievi per 
continuare l’irrigazione e quin-
di portare a compimento il rac-
colto, ed anche in questo caso 
la Regione ha invitato già tutti i 
Comuni a emettere ordinanze - 
già attive in diversi territori - per 
ridurre l’utilizzo dell’acqua po-
tabile nei servizi non indispen-
sabili. 

Iniziativa che tra l’altro sta 
adottando anche la Regione 
Toscana. Il sindaco di Livorno, 
ha aggiunto una sanzione dai 
100 ai 500 euro per chi viene 
sorpreso ad usare l’acqua pota-
bile non per usi domestici. San-
zioni introdotte anche dai primi 
razionamenti previsti dal gover-
natore veneto, il fascioleghista 
Luca Zaia, che ribadisce la ne-
cessità “dell’adozione di rego-
le, che sono anche dettate dal 
buonsenso, per il non spreco 
delle risorse idriche” e parla an-
che lui di una “situazione dram-
matica”.

In Lombardia – regione che 
al pari dell’Emilia Romagna, 
Lazio, Piemonte, Friuli, Veneto, 

Umbria e Toscana al  momento 
in cui scriviamo ha già dichia-
rato lo Stato di Emergenza - il 
presidente fascioleghista Atti-
lio Fontana ha chiesto ai citta-
dini di “fare uso parsimonioso 
dell’acqua” e dopo la riunione 
con il capo della Protezione ci-
vile, Curcio, ha commentato: 
“Stiamo vivendo una situazione 
eccezionale, di una gravità che 
non si era mai verificata in que-
sti anni”. 

Situazione gravissima an-
che in Piemonte, Valle d’Aosta 
(che ha rifiutato di concedere 
aiuti proprio al vicino Piemonte) 
e in Trentino-Alto Adige, dove in 
alcuni comuni è scattato il divie-
to di uso di acqua potabile dal-

le 23 alle 6 del mattino, come in 
altri comuni del Piemonte stes-
so.

Complice il grande caldo 
poi i problemi si spostano ine-
sorabilmente verso Sud, ed in 
generale governatori e sindaci 
hanno chiesto a gran voce un 
intervento ad hoc del governo 
che si sta traducendo nella no-
mina di un Commissario straor-
dinario per il contrasto e la pre-
venzione della siccità.

Il provvedimento coinvolge i 
ministeri della Transizione Eco-
logica, delle Politiche Agrico-
le, della Pubblica Amministra-
zione, degli Affari Regionali e 
dell’Economia e sarà esamina-
to dal consiglio dei ministri. 

Una soluzione, quella del-
le nomine straordinarie emer-
genziali che negli anni abbia-
mo visto spuntare più volte, 
promosse in maniera pomposa 
e dotate di esperti e di sostan-
ziose risorse, ma che mai han-
no centrato davvero gli obietti-
vi che – almeno sulla carta – si 
erano posti.

Anche l’emergenza Covid 
ha evidenziato che, laddove i 
problemi sono datati  e conso-
lidati, le infrastrutture insuffi-
cienti e quelle poche esistenti 
logore e mal gestite dai privati, 
nulla possono i “supereroi” del-
la borghesia coi loro piani stra-
ordinari emergenziali. Piani che 
possono aggirare non solo ogni 
ostacolo burocratico, ma an-
che regole e leggi ambientali o 
d’altra natura (al di fuori - sulla 
carta - della legge penale, anti-
mafia, al codice dei beni cultu-
rali ed i vincoli legati all’appar-
tenenza UE), se intralciano gli 
obiettivi da raggiungere.

In questo quadro, e anco-
ra una volta il Covid ma anche 

i terremoti d’Abruzzo e dell’E-
milia l’hanno ampiamente di-
mostrato, gli speculatori ed il 
malaffare si leccano i baffi e si 
tuffano a capofitto traendo pro-
fitti enormi sulla pelle dell’inte-
resse pubblico e dell’ambiente, 
mentre il problema, quello vero, 
rimane.

In realtà a questa terribile si-
tuazione ci ha condotto questo 
sistema economico capitalista: 
la legge del massimo profitto 
che sta devastando l’ambien-
te da decenni senza che sta-
ti borghesi imperialisti di ogni 
risma e colore e organismi in-
ternazionali strumento dell’im-
perialismo abbiano mai preso 
misure adeguate quanto meno 

a contenere o ridimensionare i 
cambiamenti climatici che sono 
la causa principale della sicci-
tà, oltreché a causare disastri 
come quello che in questi gior-
ni ha colpito la Marmolada dove 
un pezzo enorme del ghiaccia-
io si è staccato ed ha travolto 
decine di escursionisti. Nel mo-
mento in cui scriviamo sono 7 
i morti accertati, 8 i feriti e 13 i 
dispersi.

Per non parlare in Italia delle 
responsabilità politiche dei go-
vernanti borghesi di destra e 
di ‘’sinistra’’ al servizio dei mo-
nopoli e della Ue imperialista, 
sempre pronti a portare avan-
ti micidiali politiche economi-
che, sociali e ambientali che 
hanno finito solo con l’aggra-
vare la situazione idrica nel no-
stro Paese, che si acuisce in 
piena pandemia e in piena cri-
si economica e commerciale, 
con tanto di iperinflazione e di 
rischio di guerra mondiale tra i 
vari imperialismi per il dominio 
del mondo.

All’acqua (che dovrebbe 
essere pubblica alla luce del-
lo schiacciante e disatteso re-
ferendum del 2011) è sempre 
stata riservata una politica di 
privatizzazione, di scarsa ma-
nutenzione degli impianti e di 
vera e propria incuria, basti 
pensare alle tante abitazioni ci-
vili, specie nel Meridione, in cui 
l’acqua potabile non arriva af-
fatto, il mancato stanziamen-
to di fondi per modernizzare e 
riparare la rete idrica, mentre i 
fondi per le spese militari, fun-
zionali agli appetiti imperialisti 
dei monopoli italiani e dei ven-
ditori di armi si trovano sempre 
e vengono puntualmente au-
mentati.

Non è possibile in nessun 

modo pensare anche solo di 
mettere una toppa al proble-
ma pensando alla chiusura dei 
rubinetti nelle ore notturne o 
persino diurne, così come non 
sarà  l’ennesimo Commissario 
straordinario plenipotenziario a 
risolvere una questione dive-
nuta via via negli anni sostan-
zialmente strutturale. Per con-
trastare e vincere la siccità e 
tutto ciò che ne consegue ser-
vono massicci investimenti per 
ammodernare le infrastrutture, 
basti pensare che dalle perdite 
delle tubature oggi sprechiamo 
oltre il 40% dell’acqua. Si per-
dono quindi 42 litri ogni 100 nel 
tragitto verso i rubinetti di casa. 
Questo aspetto è già contenuto 

nel famigerato Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza (PNRR) 
e prevede un investimento di 2 
miliardi entro il 2026 (4 in tota-
le), ma è una misura del tutto 
insufficiente e che peraltro di-
venterà operativa solo a partire 
dal settembre del 2023.

Come abbiamo ribadito con 
forza al 5° e ultimo Congresso 
nazionale del PMLI, nel dicem-
bre 2008: ‘’L’acqua è il principio 
della vita, niente può sostituirla. 
La sua penuria è la dimostrazio-
ne che il capitalismo produce 
solo scarsità e morte. In meno 
di venti anni la disponibilità di 
acqua pro capite è diminuita di 
un terzo, nei prossimi venti anni 
diminuirà di un altro terzo. Al 
ritmo attuale oltre la metà del-
la popolazione mondiale non 
avrà accesso all’acqua potabi-
le entro i prossimi venti anni. Le 
cause sono la siccità, la deser-
tificazione, l’inquinamento, l’im-
poverimento delle falde sotter-
ranee, la salinizzazione degli 
estuari, l’alterazione del ciclo 
delle acque dovuto all’aumento 
delle temperatura. La diseguale 
distribuzione dell’acqua potabi-
le e dei servizi è una ecatombe 
per il Terzo mondo: un miliardo 
e quattrocento milioni di per-
sone che non hanno accesso 
ad acqua sicura, due miliardi e 
400 milioni di persone che non 
dispongono di impianti igieni-
ci adeguati, 2 milioni e 200mila 
persone, circa 6 mila bambini al 
giorno, che muoiono a causa di 
malattie legate alla scarsa igie-
ne dell’acqua. In pratica l’80% 
delle malattie presenti nei pae-
si poveri è causato dall’acqua 
non potabile e da impianti igie-
nici carenti.

La colpa di questo disastro 
è della “globalizzazione” ca-

pitalista e imperialista, aggra-
vata dalle selvagge politiche 
neoliberiste di rapina, saccheg-
gio e sfruttamento, proposte e 
praticate attraverso le istituzio-
ni preposte dall’imperialismo 
mondiale, quali l’FMI, la Ban-
ca mondiale, il WTO, al fine di 
mettere il loro lucchetto ai mari, 
fiumi e laghi dell’intero pianeta. 
È opera di questi vampiri la su-
bordinazione della concessio-
ne di prestiti a paesi poveri in 
cambio della gestione dei ser-
vizi idrici a società private este-
re che controllano l’acqua in 
gran parte dei paesi del mon-
do. Esse cercano cinicamen-
te di approfittare della penuria 
d’acqua per trasformarla in un 

oggetto di mercato, facendo 
delle privatizzazioni delle fon-
ti e dei servizi la leva del loro 
dominio. La liberalizzazione e 
la privatizzazione su scala pla-
netaria dei servizi idrici sta av-
venendo a ritmo sostenuto at-
traverso la trasformazione della 
personalità giuridica dell’ente 
gestore, da pubblica a Spa pri-
vata, operante con le regole e 
le finalità del mercato capitali-
sta e dove il pubblico, anche se 
mantiene la maggioranza del 
pacchetto azionario, diviene un 
imprenditore privato, la cui fina-
lità principale è quella dei divi-
dendi e della conquista di nuovi 
mercati...’’.

La crisi idrica, come quella 
ambientale in generale, essen-
do dunque un prodotto dell’im-
perialismo potrà essere risolta 
definitivamente solo con il so-
cialismo e la conquista del po-
tere politico da parte del prole-
tariato.

In questo quadro, come fac-
ciamo da sempre, occorre cre-
are un ampio fronte unito per 
buttare giù da sinistra e dalla 
piazza questo nero governo e 
questo regime, unendo le lotte 
per la difesa e la tutela dell’am-
biente a quella più generale 
per la conquista del socialismo, 
come fra l’altro abbiamo ribadi-
to con il Documento dell’Ufficio 
Politico del PMLI del 15 marzo 
2019 ‘’Lettera aperta alle am-
bientaliste e agli ambientalisti’’, 
quanto mai attuale, al quale ri-
mandiamo.

Nell’immediato occorre unir-
si per (dal ‘’Nuovo Programma 
d’azione’’):

396) Piani straordinari con 
relativa copertura finanziaria 
per garantire in quantità suffi-
ciente l’afflusso e i rifornimenti 

dell’acqua potabile in tutti i cen-
tri abitati, specie al Sud e nel-
le Isole.

397) Adeguare e potenziare 
gli impianti municipali di depu-
razione dell’acqua che garan-
tiscano condizioni di massima 
sicurezza igienica di potabiliz-
zazione e pressione sufficiente 
nelle tubature dell’acquedotto.

398) Analisi periodiche e 
batteriologiche, da parte del-
le amministrazioni comunali, 
dell’acqua potabile e pubbliciz-
zazione dei dati risultanti.

399) Ammodernare e garan-
tire la manutenzione delle reti 
idriche per garantire l’igiene ed 
evitare perdite e sprechi.

400) Individuare nuove falde 
acquifere, creare invasi apposi-
ti per la raccolta di riserve d’ac-
qua e il rifornimento adeguato 
dei centri urbani.

401) Piani straordinari per ri-
sanare e disinquinare i grandi 
fiumi, a partire dal Po, l’Arno e 
il Tevere, risistemare i loro alvei 
per favorire il normale scorri-
mento delle acque e la naviga-
bilità, ripulire e ricoltivare la ve-
getazione sulle rive; ripopolare 
la fauna ittica.

402) Piani straordinari per 
contenere il ripetersi delle pie-
ne e evitare le conseguenti allu-
vioni, impedendo l’escavazione 
selvaggia degli alvei, riallargan-
do i corsi d’acqua “regimentati” 
e favorendo la loro espansione 
in aree adatte naturalmente o 
in casse di espansione artificia-
le, eliminando l’impermeabiliz-
zazione del terreno, incremen-
tando le aree protette alle foci e 
lungo i corsi dei fiumi.

403) Interventi adeguati per 
piantare alberi nelle zone a ri-
schio di valanghe e di frane.

405) Controlli rigorosi sul 
rimboschimento nelle zone adi-
bite al taglio della legna.

406) Abbattere gli immobili 
costruiti abusivamente (soprat-
tutto dove vi sono vincoli am-
bientali, archeologici, paesag-
gistici). Favorire l’accesso a 
una abitazione sostitutiva per 
coloro che sono privi di prima 
casa.

407) Difendere e ampliare 
il sistema delle oasi e dei par-
chi naturali terrestri e marittimi 
come quelli situati nelle Alpi, 
nella Pianura Padana, nell’Ap-
pennino, nelle Isole minori, nel-
le coste in Sicilia e in Sardegna, 
ecc., per salvaguardare gli ha-
bitat naturali e la flora e la fauna 
selvatiche....e così via.

Occorre dunque lottare con 
maggiore forza di ieri contro il 
capitalismo e per il socialismo, 
senza dimenticare mai quan-
to ci hanno insegnato i cinque 
grandi Maestri del proletariato 
internazionale, Marx, Engels, 
Lenin, Stalin e Mao: “Ad ogni 
passo ci vien ricordato che 
noi non dominiamo la natu-
ra come un conquistatore 
domina un popolo straniero 
soggiogato, che non la domi-
niamo come chi è estraneo 
ad essa, ma che noi le appar-
teniamo con carne e sangue 
e cervello e viviamo nel suo 
grembo: tutto il nostro domi-
nio sulla natura consiste nel-
la capacità, che ci eleva al di 
sopra delle altre creature, di 
conoscere le sue leggi e di 
impiegarle in modo appro-
priato” (Engels). 

Il fiume Po in questi giorni di siccità
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Intervento di Andrea Cannata a nome della Cellula “Vesuvio Rosso” di Napoli del PMLI alla “Festa della Riscossa Popolare”

“Unità Popolare, a cui aderiscono anche PMLI e Carc, 
potrebbe diventare un laboratorio politico di fronte unito”
Cari compagni e care com-

pagne,
sono Andrea militante della 

Cellula “Vesuvio Rosso” di Na-
poli del PMLI e ringrazio i com-
pagni e le compagne dei Carc 
e in particolar modo il compa-
gno Luigi Sito per l’invito alla 
Festa della Riscossa Popolare 
su di un tema molto importante 
come quello della critica al go-
verno del massone Draghi, un 
esecutivo antipopolare, nemico 
giurato della classe operaia e 
delle masse popolari, allergico 
alla pace, come stiamo veden-
do nella terribile guerra di ag-
gressione del nuovo zar Putin 
contro il popolo ucraino. Voglia-
mo, però, dare la piena solida-
rietà ai Centri sociali “Sgarrupa-
to” e “Eta Beta” sotto attacco 
della giunta antipopolare del 
burattino di Draghi, De Luca e 
Conte, il barone universitario 
Gaetano Manfredi, che dopo 
nemmeno un anno dalla sua 
salita a Palazzo S. Giacomo ha 
messo la camicia nera e deciso 
di sgomberare queste due bel-
lissime realtà napoletane che 
hanno una importante ricaduta 
in quartieri popolari come Mon-
tesanto e i Ventaglieri.

Noi marxisti-leninisti respin-
giamo con forza questa ignobi-
le e vigliacca decisione, ordita 
dall’assessorato di Chiara Mar-
ciano che, sposando l’idea di 
un nuovo quanto fantomatico 
“polo giovanile” - di cui non si 
conoscono i contenuti - vuo-
le “riutilizzare” a modo suo, 
secondo la linea politica della 

giunta di “centro-sinistra” sfrut-
tando indebitamente tutto il la-
voro fatto negli ultimi 15-20 anni 
dai giovani, e non solo, attivisti 
di questi centri sociali: diciamo, 
dunque, un forte NO a questa 
iniziativa grave e provocatoria 
che va ricacciata nelle stanze 
del palazzo da dove è nata.

Fin dal primo documento del 
nostro Partito del 19 febbraio 
2021 abbiamo definito l’attua-
le governo come espressione 
del capitalismo, della grande 
finanza e dell’Unione europea 
imperialista, composto da una 
disgustosa ammucchiata dei 
partiti della destra e della “si-
nistra” borghesi. Esso è il risul-
tato di un vero e proprio golpe 
bianco ordito dal presidente 
della Repubblica Mattarella, 
come una purtroppo risicata 
parte della stampa ha imme-
diatamente denunciato, apren-
do di fatto alla fine del gover-
no parlamentare voluto dalla 
Costituzione del 1948, spalan-
cando contemporaneamente 
alla repubblica presidenziale 
secondo i desiderata dei vecchi 
golpisti come l’ex repubblichi-
no e capo della P2 Licio Gelli.

È un governo che va com-
battuto senza concedere nulla, 
con la piazza e va buttato giù 
quanto prima atteso il program-
ma neofascista che, se realiz-
zato in pochi mesi, farebbe rim-
piombare l’Italia indietro negli 
anni. Nel suo discorso di inse-
diamento Draghi ha parlato di 
governo apertamente “europei-
sta e atlantista”; “siamo il go-

verno dei rimpatri dei migranti”, 
scavalcando a destra il razzista 
e fascista Salvini; ha affermato 
che è finita l’epoca del “divieto 
di licenziamento, che possono 
essere colpiti anche i lavoratori 
a contratto a tempo indetermi-
nato” richiamando, secondo 
una sua acrobatica interpreta-
zione, l’art. 3 della Costituzione: 
“sarebbe un errore proteggere 
indifferentemente tutte le attivi-

tà economiche”.
Nulla è stato fatto per il 

Mezzogiorno, cui doveva in-
vece essere destinato almeno 
il 75% del Recovery Plan, non 
c’è uno straccio di programma 
di sviluppo e industrializzazione 
delle aree più povere del Sud: a 
pagare le spese sono stati su-
bito le operaie e gli operai della 
Whirlpool licenziati definitiva-
mente dopo che due ministri 

del Lavoro, il ducetto Di Maio 
prima e il PD Andrea Orlando 
poi, in collaborazione con il le-
ghista Giorgetti, non riuscivano 
a risolvere al tavolo con i padro-
ni e i pescecani made in Usa, 
al punto che spesso i lavoratori 
hanno denunciato che ai tavoli 
presso il ministero di Orlando 
e Giorgetti non c’era neanche 
l’ombra, non partecipavano 
mai.

La nostra opposizione al go-
verno Draghi non può che es-
sere netta, intransigente, senza 
esclusione di colpi, sconti e 
soste: ma noi siamo evidente-
mente pochi e da soli non ba-
stiamo per rendere dura e dif-
ficile la vita a questo governo. 
Occorre costruire il più rapida-
mente possibile un largo fronte 
unito di tutte le forze politiche, 
sindacali, sociali, culturali, re-
ligiose antidraghiane. Unità 
Popolare”, dove tra le organiz-
zazioni sostenitrici figurano il 
PMLI e i Carc, potrebbe essere 
un laboratorio politico di fronte 
unito che potrebbe creare seri 
problemi alle istituzioni locali e 
nazionali in camicia nera, atte-
so che si stanno moltiplicando 
le iniziative come quella che ha 
portato più di 10mila persone in 
piazza contro la base Nato di 
Coltano e organizzata diretta-
mente e in prima fila da PMLI e 
Carc, ma anche PCI e altri atti-
visti di questo importante Coor-
dinamento.

L’Italia di Draghi, del capi-
talismo e della dittatura della 
borghesia non è la nostra Italia, 

ma dovrebbe essere quella che 
vede il dominio del proletariato 
e del socialismo, la cancella-
zione di ogni tipo di disugua-
glianza e l’inizio della soppres-
sione delle classi che avverrà, 
secondo noi marxisti-leninisti, 
nel comunismo, la fine della di-
soccupazione e della povertà, il 
lavoro per tutti, il benessere del 
popolo, piena libertà e demo-
crazia per il popolo. In sostanza 
una nuova economia e un nuo-
vo Stato modellati secondo gli 
interessi del proletariato e delle 
masse lavoratrici e in grado di 
affrontare qualsiasi emergenza, 
a partire da quella sanitaria.

Siamo d’accordo con la pa-
rola d’ordine che questo gover-
no, oltre ad essere nemico dei 
lavoratori e delle lavoratrici, è 
anche un governo guerrafonda-
io e con l’appoggio dell’atlanti-
sta e fedele cane da guardia di 
Draghi, Di Maio, la situazione 
non può che peggiorare con 
l’intervento quasi diretto dell’e-
secutivo in questa guerra. La 
spinta di Draghi e dei suoi mi-
nistri con l’invio di armi all’U-
craina senza uno straccio di 
trattato di diritto internazionale 
intercorrente tra i due paesi e 
scavalcando completamente il 
Parlamento ormai ridotto a cas-
sa di risonanza del governo, la 
dice lunga sullo strapotere del 
massone e banchiere che pro-
babilmente si sta preparando 
per mettere i semi di un proprio 
partito personale pronto a pre-

Dibattito alla “Festa della Riscossa Popolare” del Partito dei Carc a Napoli

Un’occasione per confrontarsi 
sul fronte unito, la lotta contro i  governi 
Draghi e Manfredi e la guerra all’Ucraina

Combattivo intervento del PMLI, invitato
��Redazione di Napoli
In un clima di importante 

confronto sul governo del ban-
chiere massone Draghi, si è 
svolta a Napoli presso il Centro 
sociale “Sgarrupato”, sito nella 
storica zona dei Ventaglieri a 
due passi dal quartiere Monte-
santo, la “Festa della Riscossa 
Popolare” evento organizzato 
dal Partito dei Carc il 1 e il 2 lu-
glio. Nelle due giornate si sono 
affrontati diversi argomenti che 
andavano dal lavoro e dal risa-
namento dei quartieri popolari, 
fino alla repressione di piazza e 
all’“autunno caldo” che si im-
magina pieno di manifestazioni 
contro il governo. 

Il 1 luglio alle 19 era in pro-
gramma un incontro interes-
sante con le diverse organiz-
zazioni presenti sul territorio e 
quasi tutte rappresentanti il Co-
ordinamento di Unità Popolare 
e che ha imbastito una battaglia 
contro Draghi e i suoi lacchè. 
Lo striscione di apertura della 
festa era molto eloquente e in-
vitava a pronunciarsi su quanto 
evidenziato, e cioè: “Cacciamo 
Draghi e Manfredi! Uniamo ciò 
che la classe dominante divide. 
Fuori l’Italia dalle guerre. Con-
tro la repressione. Decoro è: la-
voro, casa, scuola e sanità per 

tutti!”. Clamorosamente assen-
te Luigi De Magistris, invitato, 
che annunciava per il 9 luglio la 
creazione della sua nuova for-
mazione in vista delle elezioni 
politiche 2023, raccogliendo 
transfughi ex pentastellati e 
cercando di pescare anche a 
sinistra o tra le organizzazioni 
con la bandiera rossa e la falce 
e martello.

Il dibattito si è aperto con 
l’introduzione di Fabiola D’A-
liesio (Carc) che approfondiva 
la parola d’ordine sullo stri-
scione criticando fermamente 
il governo guerrafondaio Draghi 
soprattutto sulle politiche del 
lavoro e quelle sociali, critican-
do anche l’operato della giun-
ta Manfredi. Si susseguivano 
diversi interventi come quello 
della senatrice Paola Nugnes 
(ex M5S, ora indipendente nel 
PRC) sulla questione ambien-
tale e Marì Muscarà (ex M5S, 
attuale consigliere regionale) 
che ha marcato la questione 
dell’acqua pubblica e il perico-
lo di privatizzazione, ma poche 
le parole su Draghi, De Luca e 
Manfredi. Molto incisivo l’in-
tervento di Pietro D’Alisa (PCI) 
che, rimarcando l’importante 
evento della presentazione del 
Coordinamento di Unità Popo-
lare (CUP) presso la sala stam-

pa della Camera dei deputati, 
stigmatizzava il comportamen-
to di De Magistris che prima 
voleva intraprendere una stra-
da in comune con il CUP e poi 
scorrettamente indicava la co-
struzione di una sua formazione 
politica. Definiva, poi, tra gli ap-
plausi della platea, l’attuale sin-
daco un vero e proprio podestà 
per i poteri conferiti ai sindaci, 
proponendo una riforma della 
legge dove i consigli comunali 
sono ormai sono ridotti a mere 
comparse mentre tutto è in 
mano all’esecutivo, come ac-
cade per il parlamento.

Dopo l’intervento di uno stu-
dente universitario sulle lotte 
autunnali, prendeva la parola 
il compagno Andrea Cannata, 
invitato alla festa come espo-
nente del PMLI. L’intervento - 
che pubblichiamo a parte - si 
apriva con una dura critica a 
Manfredi che, indossando la 
camicia nera, chiede lo sgom-
bero dei centri sociali “Sgarru-
pato” e “Eta Beta” presenti pro-
prio nella zona dei Ventaglieri. 
Raccolti gli applausi, Andrea si 
concentrava sul governo Dra-
ghi e affrontava anche la que-
stione della guerra in corso, 
sottolineando la posizione del 
PMLI a favore del popolo ucrai-
no e del presidente Zelensky. 

Nonostante qualche piccolo 
mugugno, i presenti dicevano 
di essere pronti a confrontar-
si sulla guerra ma ritenevano 
fondamentale e prioritaria la 
battaglia per il lavoro. Nel corso 
dell’intervento veniva criticato 
anche l’atteggiamento del PC 
di Rizzo, invitando il tesoriere, 
Angelo Parlato, a rompere gli 
indugi e fare fronte unito con le 

altre forze politiche del CUP.
Ultimo intervento era quello 

dell’avvocato Mauro Buono, 
componente della commissio-
ne per il gratuito patrocinio e le 
difese d’ufficio per la Camera 
penale di Napoli, nonché le-
gale in città dei movimenti dei 
lavoratori della manutenzione, 
precari, disoccupati, che riba-
diva la necessità di difesa, at-

teso l’annunciato autunno cal-
do di lotte, e che lo studio era 
pronto a difendere chi si trova 
dalla parte giusta ossia quella 
del proletariato e delle masse 
popolari.

L’iniziativa si chiudeva tra gli 
applausi verso le 21 e veniva 
accompagnata dalla caratteri-
stica “tamorra napoletana” con 
canti e balli fino a tarda notte.

 SEGUE IN 12ª  c  

Napoli. Una veduta della Festa della Riscossa Popolare organizzata dal Partito dei Carc il 1° e il 2 luglio durante il dibattito sulla 
situazione attuale e il governo Draghi (foto Il Bolscevico)

Napoli, Festa della Riscossa popolare. Un momento dell’intervento di Andrea Canna-
ta a nome del PMLI (foto Il Bolscevico) 
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Corteo di lotta per i diritti

Migliaia in piazza 
al Gay Pride di Catania 

Apprezzata la partecipazione del PMLI
��Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia di 
Catania
Dopo due anni di assenza 

dalle piazze dovuto alla pande-
mia sabato 2 luglio “l’ondata ar-
cobaleno arriva anche a Cata-
nia”, il corteo di lotta per i diritti 
promosso dai movimenti che 
difendono i diritti delle persone 
gay, lesbiche, bisessuali, trans, 
queer, asessuali e intersessua-
li (LGBTQIA+). Nonostante un 
pomeriggio di caldo africano la 
piazza si affolla all’inverosimile 
di manifestanti venuti anche 
dalla provincia etnea e da diver-
si luoghi della Sicilia per dar vita 
a una manifestazione straordi-
naria, festosa e gioiosa, come 
sempre caratterizzano il Pride.

l promotori avevano stila-
to un documento politico di 
lotta per i diritti del movimen-
to LGBT+ in cui si affermava: 
“Siamo marea e siamo senza 
confini, senza bordi e senza li-
mitazioni: siamo infinitə, siamo 
grandə, siamo persone e lottia-
mo ogni giorno per confermare 
i nostri diritti e vivere senza co-
strizioni”, che ha fatto da base 
alle diverse iniziative svoltesi a 
Le Ciminiere di viale Africa dal 
28 giugno all’1 luglio, nel primo 
Pride Village.

“Il 2022 è stato, purtroppo, 
segnato da una serie di vio-
lenze verbali e fisiche nei con-
fronti della comunità LGBT+ 
- afferma il portavoce Caravini, 
nonché presidente di Arcigay 
Catania - vogliono renderci in-
visibili, nasconderci e lasciarci 
in un angolo. Noi invece, sa-
remo visibili e continueremo 
le nostre battaglie a testa alta, 
alla luce del sole. Riempiremo, 
senza paura, le piazze. Non ci 
sarà solo la comunità LGBT+, 
ma tutta la città perché siamo 
consapevoli che la maggioran-
za dei cittadini e della nostra 
parte”. “Siamo scesi in piazza 
per rivendicare con orgoglio la 
nostra esistenza ed anche i no-
stri diritti e, soprattutto, la no-
stra dignità... Non faremo mai 
un passo indietro... non deve 
più esistere una società con 
cittadini e diritti di serie A e B”.

Quello che è sfilato per Ca-
tania è un corteo gioioso e allo 
stesso combattivo, forte e par-
tecipato con migliaia di manife-
stanti con alla testa lo striscione 
“Catania Pride 2022 senza con-
fini”. Segue il tir coloratissimo e 
rumorosissimo colmo di mani-
festanti che ballano al ritmo di 
musica. Si percorre la via Etnea 
e poi verso piazza Università 
che a stento riesce a contenere 
il serpentone arcobaleno a cui 
tanti catanesi e turisti fanno ala. 

Tanti gli interventi amplificati 
da sopra il camion, a rivendica-
re i diritti degli LGBTQIA+, con-
tro la guerra in Ucraina e per la 
pace. Ricordati i recentissimi 
suicidi del giovane studente 
transgender catanese Sasha 
e dell’insegnante Cloe Bianco, 
due terribili storie di sofferen-
za, emarginazione e solitudine 
che dimostrano quanto ci sia 
ancora da lottare in questo si-
stema economico e politico pa-
triarcale fondato sul profitto e 
le disuguaglianze sociali e con 
una sottocultura al servizio del 
potere capitalista. 

Il PMLI ha partecipato con 

entusiasmo con la Cellula “Sta-
lin” della provincia di Catania 
facendo sue le lotte per i diritti 
del movimento LGBT. I com-
pagni sono stati ben accolti 
e in molti hanno fotografato 
la gloriosa bandiera rossa del 
Partito. Fotografate anche le 
parole d’ordine che i compagni 
portavano nei “corpetti”, quella  
contro la violenza sulle donne 
e di genere e sulle soggettività 
LGBTQIA+, e quella contro la 
guerra in corso “Fuori Russia 
Usa e Nato dall’Ucraina. Ucrai-
na libera, indipendente, sovra-
na e integrarle”. Distribuito il 
volantino con l’articolo de “Il 
Bolscevico” sul Pride di Roma 
“900 mila LGBTQIA+ sfilano a 
Roma. Torniamo a fare rumore 
per i diritti” che nella parte fi-
nale conteneva anche la  piat-
taforma rivendicativa del PMLI 
per i diritti LGBTQIA+.

Insieme al PMLI, a soste-
nere la lotta del movimento 
LGBTQIA, c’erano la CGIL, Si-
nistra italiana, Giovani I sicilia-
ni, PD, PCI, Potere al popolo, 
PRC, Catania No War, ambien-
talisti Fridays for future, ANPI 
Catania, ANPI Acireale, e tan-
tissime altre realtà.

sentarsi alle prossime elezioni, 
semmai inglobando la destra 
del M5S ormai rappresentata 
dai fuoriusciti del ducetto Di 
Maio. 

Detto questo siamo con il 
popolo ucraino che sta resi-
stendo eroicamente all’impe-
rialismo russo del nuovo zar 
Putin che ultimamente, in uno 
slancio di onnipotenza, si è pa-
ragonato a Pietro il Grande; lo 
scoppio della guerra in Ucraina 
ha creato molta confusione fra 
le masse popolari bombardate 
dalla martellante propaganda 
guerrafondaia del governo Dra-
ghi e vittime della asfissiante 
campagna mediatica atlanti-
sta, europeista e interventista 
che lo accompagna. A nostro 
sommesso avviso un po’ di 
confusione si è creata perfino 
nelle nostre file in riferimento 
alla posizione giusta da pren-
dere. Alcuni compagni di lotta 
e di vecchia militanza antim-
perialista, anticapitalista e anti-
fascista, oltre a essere confusi 
dalla propaganda menzognera 
di Putin, dei suoi sostenitori e 
dei suoi agenti, sono condizio-
nati dal fatto che l’Ucraina è ap-
poggiata anche dagli Usa, dalla 
Nato e dall’Ue imperialisti. Non 
sono bastati, pertanto l’attacco 
di Putin alla Rivoluzione d’Otto-
bre e a Lenin nel suo discorso 
di inizio guerra; il tentativo di 
rimozione delle statue di Lenin 
e Stalin nell’anniversario del-
la guerra patriottica di vittoria 
contro il nazifascismo; le de-
cine di migliaia di arresti di chi 
protestava contro Putin in pa-
tria; e nemmeno i principi fon-
damentali, fatti propri anche in 
alcune parti dalla Dichiarazione 
dei diritti dell’uomo, che Lenin 
evidenziò nell’opera “L’imperia-
lismo fase suprema del capita-
lismo”: la sovranità, l’indipen-
denza e la libertà di ogni paese 
sono inviolabili e vengono pri-
ma di tutto il resto; ogni popolo 
è padrone del proprio destino; 
ogni nazione ha diritto all’au-
todeterminazione e soprattutto 
che l’antifascismo e l’antinazi-
smo, così come la rivoluzione 
e il socialismo non si esportano 
con le armi. 

La nuova contraddizione 
principale non è solo che ab-
biamo un’aggressione in atto 
di Putin al popolo ucraino, ma 
quello dell’avanzata di un nuo-
vo imperialismo aggressivo, 
quello russo, che si metterà in 
competizione con quello degli 
Usa, della Nato, della Ue e del 

socialimperialismo cinese, con 
le popolazioni pronte ad essere 
carne da macello per gli inte-
ressi di questi biechi governanti 
e i loro lacchè. Ciò che preoc-
cupa, infatti, è proprio il gover-
no Draghi: troppo poco dire che 
esso è solo un “servo degli Usa, 
della Nato e dell’Ue”; trattasi in-
vece di uno degli attori di primo 
piano di queste organizzazioni 
internazionali imperialiste e del-
la loro politica di aggressione. 
Con il voto all’unanimità del 
Senato, l’esecutivo fornirà armi 
di qualsiasi taglio all’Ucraina, di 
fatto entrando in guerra con la 
Russia ed esponendo il nostro 
popolo a pericolose ritorsioni 
militari. Tale infausta decisione, 
e le decisioni sulla proclamazio-
ne dello stato di emergenza fino 
al prossimo dicembre, sull’au-
mento delle spese militari al 
2% del Pil e sulla preparazione 
dell’esercito al combattimento 
e agli scontri tra gli eserciti pre-
scritta dalla circolare del capo 
di Stato Maggiore dell’esercito, 
sono segnali inequivocabili che 
l’imperialismo italiano si prepa-
ra a nuovi interventi militari e a 
partecipare a una guerra mon-
diale tra le superpotenze, che si 
staglia sullo sfondo dello sce-
nario internazionale.

Il vero obiettivo non è quello 
di confondersi dietro la stampa 
e la televisione del regime ne-
ofascista, ma pensare fin da 
subito come prevenire tutto ciò, 
per evitare che il popolo italiano 
diventi ancora una volta carne 
da cannone. Intanto cacciando 
quanto prima questo governo 
diretto dal banchiere massone 
Mario Draghi con i cortei e la 
piazza, intensificando la lotta di 
classe per risolvere i problemi 
immediati delle masse riguar-
do il lavoro, l’orario di lavoro, le 
delocalizzazioni, il carovita, le 
bollette, i salari, la pensione, la 
salute, i brevetti sui vaccini, la 
sicurezza sul lavoro, la scuola 
e l’Università, l’acqua pubbli-
ca. Bisogna anche lottare per 
l’uscita dell’Italia dalla Nato e 
dall’Ue, per il ritiro di tutte le 
missioni militari all’estero, per 
la giustizia climatica e le fonti 
energetiche rinnovabili; contro 
l’esercito europeo, il nucleare, il 
disegno di legge Concorrenza, 
l’autonomia differenziata.

Avanti verso un nuovo “au-
tunno caldo” di lotte della clas-
se operaia e delle masse popo-
lari per buttare giù il governo 
imperialista del banchiere mas-
sone Draghi, uniamoci insieme 
in un fronte unico antidraghia-
no!

Grazie.
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Festeggiamo 
il 30° Anniversario 
della fondazione della Cellula 

"Vesuvio Rosso" 
di Napoli del PMLI 
"Vesuvio Rosso" 
di Napoli del PMLI 

Festeggiamo 
il 30° Anniversario 
della fondazione della Cellula 

Lunedì 11 luglio 2022 - ore 18 
presso il locale dell'Associazione “Tank Punk”
Napoli - piazza Dante, 40 

recapito
pmlivesuviorosso@outlook.it 

È scomparsa la compagna 
Vincenza Marotta, amica attiva della 

Cellula “Vesuvio Rosso” di Napoli del PMLI
Il 30 giugno scorso ci ha 

lasciati la compagna Vincen-
za Marotta, amica attiva del-
la Cellula “Vesuvio Rosso” di 
Napoli del PMLI.

Già militante del PCI negli 
anni Sessanta, abbandona il 
partito revisionista nel 1968 
all’indomani dello scoppio 
della Grande Rivolta di cui è 
protagonista a Napoli come 
studentessa. Negli anni Set-
tanta, iscritta alla CGIL nella 
funzione pubblica, partecipa 
a “bilancia selvaggia” il movi-
mento che protestava contro 
la “riforma” della giustizia, e, 
successivamente, ponendo 
all’indice quella di Licio Gelli e 
della P2. 

Liquidato il PCI e la Sezio-
ne fondata nel quartiere pro-

letario Avvocata-Montesanto, 
si avvicina al PMLI rimanendo 
dal 1996 amica attiva e parte-
cipando ad alcune iniziative, 
soprattutto di piazza, in prima 
linea contro i governi del ne-
oduce Berlusconi e nel 2002 

alla storica manifestazione per 
l’art. 18 dello Statuto dei La-
voratori, sfilando sotto le inse-
gne del Partito. Lascia la CGIL 
dopo la capitolazione nel 
settore pubblico e si unisce 
all’USB partecipando a tutti gli 
scioperi contro i governi Prodi, 
D’Alema, Amato, finché non la 
colpisce la malattia che ne de-
bilita le forze e decide per la 
pensione. 

Negli ultimi anni finanzia 
spesso tutte le iniziative del 
Partito a Napoli sia econo-
micamente che in altri modi, 
partecipando attivamente 
all’organizzazione per le Com-
memorazioni di Mao a settem-
bre, ma anche quelle speciali 
tipo il 50° compleanno de “Il 
Bolscevico” nel 2019.

Catania, 2 luglio 2022. Il corteo per il Gay Pride (foto Il Bolscevico). Sopra Sesto Schembri, Segretario della Cellula Stalin della 
provincia di Catania del PMLI, ripreso durante la partecipazione al corteo, indossa i corpetti con le parole d’ordine a sostegno del 
Gay Pride  (foto Il Bolscevico)
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In provincia di Cosenza prevale Giovanni Politano (LeU), sostenuto dai fascisti di Fdi e da pezzi del Pd

TRIONFA L’ASTENSIONISMO 
AL BALLOTTAGGIO PER LE 

ELEZIONI COMUNALI A PAOLA
Il 53% degli aventi diritto nega il consenso al nuovo sindaco Politano

	�Dal corrispondente 
della Calabria
Per la prima volta nella 

storia delle elezioni ammini-
strative del Comune di Pao-
la (Cosenza) la maggioranza 
assoluta degli aventi diritto al 
voto si è astenuta, passan-
do dalla maggioranza relati-
va del primo turno, il 37,8% 
(in aumento del 7,7% rispetto 
al primo turno delle comunali 
del 2017) al 53%, con un bal-
zo in avanti del 15,2% rispetto 
al primo turno e di 10 punti ri-
spetto al ballottaggio del 2017 
in cui si astenne il 43% del 
corpo elettorale.

La diserzione dalle urne 
sale al 51,2% dal 36% del pri-
mo turno, a cui si aggiungo-
no le schede nulle e bianche. 
Dei 7.169 votanti (il 49,2% 
degli aventi diritto al voto) ben 
281 elettori hanno annullato la 
scheda e 74 l’hanno lasciata 
in bianco, dato che porta l’a-
stensione complessiva ap-
punto al 53%.

Un risultato storico che de-
legittima completamente l’am-
ministrazione e il consiglio co-
munale uscenti, le liste e i 
candidati e in particolare i due 
contendenti alla carica di sin-
daco arrivati al ballottaggio e 
le loro liste e candidati.

Un risultato straordinario. 
Com’è noto la partecipazione 
alla comunali è sempre supe-
riore a quella delle regionali 
ed europee ma inferiore alle 
politiche, vista la capillare pre-
senza sul territorio dei candi-
dati, le promesse elettorali, i 
voti pagati, i buoni benzina e 
tutto il letame usato dalle im-
monde forze politiche borghe-
si di destra e di “sinistra” per 
portare alle urne l’elettorato 
per legittimare le screditate, 
irriformabili e filomafiose isti-
tuzioni del regime capitalista 
neofascista al servizio della 
borghesia e della ‘ndranghe-
ta.

Se si considera poi che le 
due coalizioni arrivate al bal-
lottaggio nulla hanno a che 
fare neanche con la “sinistra” 
borghese, parliamo di due de-
stre trasversali, trasformiste, 
corrotte e mafiose, si può in-
tuire che la gran parte dell’a-
stensionismo è soprattutto di 
sinistra.

Bocciato il sindaco uscen-
te Roberto Perrotta del Psi e 
quello che ne rimaneva della 
sua “Coalizione di salute pub-
blica” composta da un coacer-
vo di forze che andavano dai 
falsi comunisti fino ai veri fa-
scisti, che rappresentò al bal-
lottaggio del 2017 appena il 
29,9% del corpo elettorale (il 
53% dei votanti), che hanno 
visto questo bandito ammini-
strare Paola per la terza volta, 
quando probabilmente, se si 
legge la controversa sentenza 
del Tribunale di Paola in meri-
to, che pure lo ha lasciato in 
sella, non avrebbe potuto ne-
anche candidarsi poiché Per-

rotta, già sindaco (sempre di 
minoranza) dal 2003 al 2012 
fu responsabile di un disse-
sto di ben 27 milioni di euro, 
alla luce della Legge Severino 
più che sufficienti per renderlo 
ineleggibile per 10 anni (si ve-
dano gli appositi articoli de “Il 
Bolscevico”). Perrotta (e quei 
pochi scagnozzi a lui rimasti 
fedeli) non è arrivato neanche 
al ballottaggio, scavalcato sia 
pure per un soffio dal suo pa-
rente ed ex sodale, consiglie-
re comunale uscente ex Psi 
oggi esponente di Leu, Gio-
vanni Politano, sostenuto dai 
fascisti di Fdi e da pezzi del 
Pd, arrivato secondo dietro 
Emira Ciodaro espressione 
del “centro-destra” e segmen-
ti del Pd (vedi “Il Bolscevico” 
n. 24/2022).

I due candidati a sindaco,
separati da appena 272 voti, 
si sono spartiti appena 6.814 
consensi, pari appunto al 47% 
effettivo degli aventi diritto al 
voto.

A sorpresa è Politano a 
scavalcare la Ciodaro e ri-
baltare il risultato del ballot-
taggio, raccattando appena 
3.543 voti, il 52% dei votan-
ti ma solo il 24,4% del corpo 
elettorale, bocciato quindi dal 
76,6% degli aventi diritto, ben 
7 punti in più dello stesso Per-
rotta, rispetto al quale infatti 
raccoglie 1.097 voti in meno, 
avanzando rispetto al primo 
turno dai 2.323 voti, il 16,1% 
del corpo elettorale, il 25,7% 
dei votanti appunto al 24,4% 
effettivo, che sembra il 52% 
senza contare gli astenuti, ma 
non lo è.

Lo spieghiamo ai provo-
catori fascisti e filomafiosi 
che festeggiando la “vittoria” 
di questo pupazzo a sindaco 
hanno postato sui social tipo: 
“Noi siamo noi, voi non siete 
un …..” (il candidato al consi-
glio Giorgio Branca), “la storia 
la scrivono i vincitori, gli altri 
al massimo possono legger-
la”, scritta dall’ex vicesindaco 
della giunta di destra di Fer-
rari dal 2012 al 2017 il medi-
co oculista di “Grande Sud”, 
Francesco Sbano (figlio di Lu-
cio Sbano) con tanto di foto 
abbracciato al fascista, mas-
sone e mafioso assessore re-
gionale al Turismo Fausto Or-
somarso (detto Orsomarcio) 
di FdI, rivale di Wanda Ferro, 
che mette le mani su Paola, 
come già sulle Terme Luigia-
ne di Acquappesa, lavorando 
per la scalata al parlamento.

Se Sbano conta i voti, scri-
ve la storia da “vincitore” e 
cura i suoi pazienti con analisi 
matematiche e politiche fuori 
dalla realtà come questa, po-
veri paolani e poveri i suoi pa-
zienti.

Peraltro la storia l’hanno 
fatta i partigiani, a Piazzale 
Loreto c’è finito Mussolini e 
fuori dalla Costituzione si tro-
va il partito fascista, mafioso 
(in Calabria è chiamato “Fra-

telli di ‘ndrangheta”) omotran-
sfobico, antimigranti e guer-
rafondaio della Meloni, che 
com’è noto lavora per mettere 
fuorilegge il PMLI.

Oltre a FdI, mascherata in 
alcune liste civiche e a Gran-
de Sud degli Sbano (Maria 
Pia Serranò moglie di Lucio 
Sbano e madre di France-
sco è la più votata al consi-
glio comunale, quando ha 
sostenuto pur eletta con Fer-
rari nel 2017, lo stesso Per-
rotta in consiglio, fino a diven-
tare Presidente del consiglio 
comunale con tanto di guer-
ra legale con il dimissiona-
rio Graziano di Natale del Pd, 
passato all’opposizione a ot-
tobre perché non eletto alla 
Regione!) e appunto con “La 
migliore Calabria” un pezzo 
del Pd legato a Di Natale, vec-
chio rottame trasformista ge-
nero di Mario Pirillo, che per 
ordine della “cupola” cosenti-
na (Adamo, i Gentile e com-
pagnia bella) ha rotto il tavo-
lo del “centro-sinistra” e della 
probabile candidatura, data 
per vincente, di Tonino Cas-
sano, l’oscuro membro della 
GdF, ex vicesindaco per pochi 
mesi con lo stesso Perrotta, 
con il quale ha rotto per “cose 
gravissime” peraltro mai di-
chiarate pubblicamente, che 
era considerato meno mano-
vrabile rispetto alla Ciodaro e 
Politano per la gestione della 
pappatoia dei fondi del PNRR 
anche a Paola.

Con Politano anche l’uo-
mo dei Morrone, i boss delle 
cliniche private cosentine, ex 
fedelissimo di Ferrari e di Fi, 
oggi con la Meloni, Antonio 
“Totonno” Lo Gatto, quindi la 
famiglia più corrotta, impre-
sentabile e massonica di Pao-
la se non dell’intera Calabria: 
gli Sganga. A cominciare dal 
capitalista Giorgio Sganga, 
baby pensionato della scuola 
media, sedicente “accademi-
co cattedratico”, commerciali-
sta, revisore dei conti, masso-
ne, diventato ricco e potente 
facendosi chiamare “compa-
gno”, proviene dal PCI revi-
sionista, il figlio Pierpaolo rin-
viato a giudizio e poi assolto 
per il crack del Siena Calcio 
insieme all’amico avvocato 
membro di Fdi Mario Latta-
ri, fu il tesoriere dell’Udeur di 
Mastella e vicino ai palazzina-
ri e speculatori della famiglia 
Mezzaroma e in particolare 
Massimo Mezzaroma che per 
il crack del Siena di cui era 
proprietario è stato condanna-
to a tre anni per omesso ver-
samento dell’Iva e bancarotta.

Celebre il sodalizio in odor 
di mafia tra Giorgio Sganga e 
il commercialista Ferdinando 
Caldiero all’ombra del boss 
Franco Muto di Cetraro o tra 
Pierpaolo Sganga e l’avvoca-
to massone di Paola Damiano 
Calabretta.

E ancora in quota Leu o 
quello che ne rimane il “soli-

to” Vincenzo Fedele, figlio del 
massone Franco Fedele (vec-
chio arnese ex Dc sopranno-
minato all’epoca l’assessore 
del 10% per le mazzette che 
si prendeva al comune). Vin-
cenzo festeggia ogni 5 anni 
l’elezione del sindaco (fra l’al-
tro sono due elezioni comu-
nali di seguito che non viene 
confermato nessun sindaco 
uscente, estromesso Ferrari 
nel 2017 dopo un solo man-
dato ora è la volta di Perrot-
ta) anche se non gli viene mai 
dato niente, ma la sua “stori-
ca” amicizia con il clerico-tra-
sformista e in odore di Opus 
Dei ministro della Salute, Ro-
berto Speranza, suo compa-
gnuccio di università alla Lu-
iss di Confindustria a Roma lo 
fa sempre ben sperare.

Questa volta all’arrivo al 
ballottaggio di Politano al po-
sto di Perrotta pare abbia fe-
steggiato lavandosi i piedi con 
lo champagne a casa di Li-
vio Sganga, farmacista, figlio 
del fratello di Giorgio Sganga, 
Franco, massone pure lui, al-
tro borghese rampollo della 
famiglia che insieme alla gio-
vane figlia di Giorgio, Ales-
sandra Sganga, potrebbe en-
trare in giunta.

Quindi Luca Mannarino ex 
capo di Fincalabra, i fascisti 
della famiglia Marzullo e tanti 
altri nemici del popolo.

Insomma il nuovo sindaco 
di Paola, se possibile, è peg-
gio di quello uscente ed è solo 
un uomo di paglia nelle mani 
dei poteri più putridi, eversivi 
e schifosi del potere borghese 
paolano, tant’è vero che è in 
assoluto il sindaco meno vo-
tato da quando esiste l’elezio-
ne diretta, un tempo i suoi voti 
servivano forse per arrivare al 
ballottaggio e comunque per 
perdere. Il declino delle filo-
mafiose, irriformabili istituzio-
ni borghesi locali e nazionali 
appare irreversibile.

Battuta Emira Ciodaro, ve-

dova di Sergio Stancato, con 
la quale pure si era apparen-
tato al ballottaggio lo scorna-
to vendicativo sindaco uscen-
te Perrotta, che però riesce a 
portargli appena 782 voti de-
gli oltri 2mila che ha raccolto 
al primo turno. Ciodaro, dai 
2.489 voti del primo turno, il 
17,2% del corpo elettorale, il 
27,5% dei votanti al primo tur-
no, arriva a 3.271 consensi, 
il 48% dei votanti, appena il 
22,5% degli aventi diritto, die-
tro Politano per soli 272 voti, 
appena l’1,9% del corpo elet-
torale, il 4% dei votanti.

Ora, dato l’enorme aumen-
to dell’astensione e l’apparen-
tamento di Perrotta (ormai in 
caduta libera, tutto quello che 
tocca muore) come ha fatto 
Politano a ribaltare il risulta-
to del primo turno e raccattare 
ben 1.220 voti in più del pri-
mo turno?

Semplice, come 5 anni fa 
al ballottaggio sono stati de-
terminanti alcuni elettori che 
hanno votato i candidati di si-
nistra Andrea Signorelli della 
RbC e RP e del megaloma-
ne, narcisista, machista Pao-
lo Alampi di DeMa e M5S e 
non sono voti “liberi” in gran 
parte, ma quelli dei soliti noti 
provocatori di “sinistra” alla 
Giampaolo Provenzano o 
come gli avvocati Marta Per-
rotta e Edoardo Stefano e al-
tri ancora, che puntano sem-
pre su un cavallo di battaglia 
perdente al primo turno, tan-
to che non vengono mai elet-
ti né loro e spesso nemme-
no i loro candidati a sindaco, 
come Alampi, ma poi riesco-
no a far convergere i voti sul 
“meno peggio” al secondo 
turno, facendo leva sulla par-
te più debole politicamente 
dell’elettorato di sinistra, già 
bombardato da mille promes-
se, votando quindi aperta-
mente per la borghesia e per 
la ‘ndrangheta, questa volta 
con la scusa che comunque 

“Politano è di Leu” e bla bla 
bla.

Con l’elezione del pupaz-
zo Politano a sindaco il popo-
lo paolano è passato, persino 
dopo il bandito Perrotta, dalla 
padella alla brace.

Occorre creare un ampio 
fronte unito che usi ogni mez-
zo per contrastare il sinda-
co Politano e la sua nascitura 
giunta borghese, neofascista 
e filomafiosa e cacciarla via 
a pedate dal Comune di Pa-
ola, usando ogni mezzo, lega-
le e illegale, violento e pacifi-
co (purché si tratti di violenza 
di massa), che poi è lo stes-
so trattamento che merita la 
giunta provinciale di Rosaria 
Succuro di Fi, la giunta regio-
nale borghese, neofascista e 
filomafiosa del massomafio-
so Roberto Occhiuto e il go-
verno del banchiere massone 
Draghi.

Occorre creare le istituzio-
ni rappresentative delle mas-
se fautrici del socialismo ba-
sate sulla democrazia diretta, 
la parità di genere e a carat-
tere permanente: le Assem-
blee Popolari e i Comitati Po-
polari, dando tutta la forza 
politica, materiale e intellet-
tuale, al PMLI per abbattere 
la seconda repubblica capita-
lista e neofascista, per tirare 
l’Italia fuori dalla Ue imperia-
lista e dalla Nato e perché i 
comuni, le province e le re-
gioni siano al servizio del po-
polo e dal popolo governate, 
cosa possibile solo con il so-
cialismo e la conquista del 
potere politico da parte del 
proletariato sulla Via dell’Ot-
tobre, che poi è la madre di 
tutte le questioni e la chiave 
di volta per distruggere per 
sempre il capitalismo e tutte 
le sue infinite “delizie”.

Di seguito gli eletti al nuovo 
consiglio comunale, espres-
sione di un premio di maggio-
ranza antidemocratico e dele-
gittimato:

Maggioranza Insieme Stefania Mirafiori
Insieme Alessio Samà
Grande Paola Maria Pia Serranò
Grande Paola Francesco Vigilante
Orizzonte Paola Sandra Serpa
Orizzonte Paola Mattia Marzullo
Orizzonte Paola Marilena Focetola
Migliore Calabria Barbara Sciammarella
Migliore Calabria Marco Minervino
Migliore Calabria Francesca Sbano

Minoranza Coalizione Perrotta Roberto Perrotta
Azione Paola Marianna Saragò
Coalizione Ciodaro Emira Ciodaro
Forza Paola Alfonso D’arienzo
Paola Cuore Azzurro Josè Grupillo
Coalizione Signorelli Andrea Signorelli
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Gli regge il sacco il governatore PD Giani, nominato commissario straordinario

INVECE DI RIAPRIRE L’ACCIAIERIA DRAGHI 
STROZZA PIOMBINO COL RIGASSIFICATORE

Una sciagura per la città, la sicurezza, l’ambiente, l’itticoltura e il turismo
LA POPOLAZIONE E I COMUNI DELLA 

VAL DI CORNIA SI RIVOLTANO: 
IN 2MILA ASSEDIANO GIANI

Due settimane dopo la prima 
grande mobilitazione di massa 
del 18 giugno, il 1° luglio la po-
polazione e i comuni della Val di 
Cornia sono scesi di nuovo in 
piazza a Piombino (Livorno) per 
ribadire il proprio No al progetto 
del rigassificatore.

Contro questo sciagurato 
progetto, che avrà ripercussioni 
devastanti per la salute, la sicu-
rezza, l’ambiente, l’itticoltura e il 
turismo in tutta la Val Di Cornia, 
nel primo pomeriggio un parte-
cipato e combattivo corteo di ol-
tre due mila manifestanti orga-
nizzato da vari comitati cittadini 
(Comitato salute pubblica, La 
Piazza, Liberi Legambiente Val 
di Cornia, insieme per la salu-
te e gruppo gazebo 8 giugno 
contro il rigassificatore) è partito 
da piazza Gramsci ed è sfilato 
lungo corso Italia e via Vittorio 
Emanuele II prima di conclu-
dersi sotto la sede del Comune 
dove era in programma una se-
duta straordinaria del Consiglio 
comunale che all’unanimità ha 
approvato un ordine del giorno 
in cui ribadisce la contrarietà al 
rigassificatore nel porto piombi-
nese.

Contrarietà che è stata con-
fermata, oltre che dal sindaco 
di Piombino, da tutti gli altri sin-
daci della Val di Cornia, Follo-
nica, San Vincenzo, Suvereto,  
Portoferraio, Campiglia Maritti-
ma, e anche dall’Autorità di si-
stema portuale del Mar Tirreno 
Settentrionale, dall’associazio-
ne Piscicoltori italiani, Federpe-
sca, e dal Consorzio balneare 
costa est.

La manifestazione è anda-
ta avanti per tutta la durata del 
consiglio comunale con nume-
rosi cori, slogan, cartelli e stri-
scioni in gran parte indirizzati 
contro il governatore PD Euge-
nio Giani accusato di reggere il 
sacco al governo Draghi e per 
questo nominato commissario 
straordinario del progetto di ri-
gassificazione.

In viale del Popolo un grup-
po di manifestanti ha inseguito 
e accerchiato un’auto al cui in-
terno pensavano ci fosse pro-
prio il governatore piddino il 
quale, alla fine del consiglio co-
munale, è stato fatto fuggire da 
una porta secondaria e scortato 
dalla polizia per evitare ulteriori 
contestazioni da parte dei mani-
festanti che assediavano il pa-
lazzo comunale.

Il progetto è parte integrante 
dell’economia di guerra impo-
sta al Paese dal governo guer-
rafondaio e interventista Draghi 
che lo ha promulgato per decre-
to il 18 maggio scorso spaccian-
dolo per “un’opera di interesse 
strategico nazionale”. Ha per ti-
tolo “Misure urgenti in materia 
di politiche energetiche nazio-
nali, produttività delle imprese 
e attrazione degli investimenti, 
nonché in materia di politiche 
sociali e di crisi ucraina” e all’ar-
ticolo 5 comma 8 stabilisce uno 
stanziamento pari a 30 milioni a 
favore delle imprese di rigassifi-
cazione, per ciascuno degli anni 
compresi tra il 2024 e il 2043.

Per la sua realizzazione la 
Snam, la società energetica 
che gestisce la rete italiana dei 
gasdotti, ha firmato il 1° giugno 
2022, un contratto da 330 mi-
lioni di euro per acquisire l’in-
terezza del capitale sociale di 
Golar LNG NB 13 Corporation, 

il cui unico asset è una nave, la 
“Golar Tundra”, ovvero un’unità 
galleggiante di stoccaggio e ri-
gassificazione, che serve a ri-
portare allo stato gassoso il gas 
liquefatto (GNL) trasportato dal-
le metaniere. La rigassificazio-
ne è necessaria all’immissione 
del gas nella rete e al suo uti-
lizzo per il riscaldamento o per 
l’elettricità.

La Golar LNG è una socie-
tà specializzata nella realizza-
zione di infrastrutture per il gas 
liquefatto. Ha sede nelle Ber-
muda, territorio d’oltremare bri-
tannico geograficamente più vi-
cino agli Stati Uniti che al Regno 
Unito, ed è quotata al Nasdaq, 
il mercato borsistico elettroni-
co statunitense. I suoi azionisti 
principali al 31 gennaio scorso 
sono Orbis Investment Mana-
gement e Cobas Asset Mana-
gement, due società di gestione 
degli investimenti – la prima ha 
sede in Bermuda, la seconda 
in Spagna – con quote rispet-
tivamente del 10,8 e del 10,2 
per cento. Segue, con il 6,4 per 
cento, Rubric Asset Manage-
ment, società di gestione degli 
investimenti britannica.

Tra gli azionisti di Golar 
LNG è presente anche il fon-
do BlackRock, che ne possie-
de il 4,1 per cento delle azioni. 
BlackRock figura come maggio-
re azionista di molte delle prin-
cipali aziende statunitensi che 
esportano gas liquefatto, come 
Cheniere Energy, Tellurian e 
Sempra.

Per la realizzazione del ri-
gassificatore galleggiante di 
Piombino la Snam ha chiesto 
la concessione in porto fino al 
2043 e il 9 luglio presenterà il 
progetto definitivo che prevede 
il posizionamento entro la pri-
mavera prossima della gigan-
tesca unità navale che sarà or-
meggiata lungo la banchina del 
porto cittadino, lunga 300 me-
tri e larga 40, con 170mila me-
tri cubi di stoccaggio e capacità 
di rigassificazione di 5 miliar-
di di m3/anno, alla quale, una 
volta a settimana, si affianche-
rà una nave metaniera, di pari 
dimensioni, contenente gas li-
quido compresso che sarà pri-
ma riportato allo stato gassoso, 
trabordato da una nave all’altra, 
e poi sarà immesso nel gasdot-
to della rete nazionale.

L’operazione richiede un 
tempo di lavoro non inferiore 
alle 30 ore durante le quali è to-
talmente vietata la navigazione 
e qualsiasi altra attività portuale 
e marittima in una fascia di sicu-
rezza, che secondo la normati-
va vigente, non può essere infe-
riore a due miglia nautiche.

Con quello di Piombino, la 
Toscana e la provincia di Livor-
no diventerebbero l’unica regio-
ne e l’unica provincia italiana ad 
avere due impianti di rigassifi-
cazione nel proprio territorio. Al 
largo di Livorno infatti è già ope-
rativa una piattaforma rigassifi-
catrice galleggiante situata però 
a 22 Km dalla terraferma. Cio-
nonostante, durante le opera-
zioni di trabordo del gas, è vie-
tata la navigazione, la sosta, 
l’ancoraggio, la pesca e qual-
siasi altra attività di superficie o 
subacquea nel raggio di due mi-
glia nautiche cui si aggiungono 
altri due livelli di protezione fino 
a otto miglia.

Quindi non si capisce per-

ché, si chiedono giustamente i 
manifestanti, in cambio di una 
manciata di posti di lavoro e le 
solite false promesse di finan-
ziamenti pubblici, rilancio dell’e-
conomia, del polo siderurgico e 
realizzazione di infrastrutture, 
tra l’altro reiterate da almeno 15 
anni a questa parte e mai realiz-
zate come ad esempio l’accor-
do di programma nazionale che 
nel 2014 stanziò 50 mln di euro 
per portare avanti le bonifiche al 
Sin locale e mai arrivati a desti-
nazione, i piombinesi dovrebbe-
ro cedere al ricatto e permettere 
che la nave rigassificatrice ven-
ga piazzata praticamente nel 
cuore pulsante della città in de-
roga a tutte le normative vigen-
ti in tema di salute, sicurezza e 
tutela ambientale.

L’impianto tra l’altro è classi-
ficato ad altro rischio ed è sot-
toposto alla disciplina degli in-
cidenti rilevanti con centinaia di 
migliaia di m3 di gas liquefatto 
che, tornato allo stato gassoso, 
aumenta il proprio volume fino 
a 600 volte.

Durante il processo nessu-
no può escludere imprevisti o 
malfunzionamenti, con perdite 
di gas e possibilità di esplosioni.

Così come nessuno può 
escludere eventuali urti e co-
lisioni fra la nave metaniera e 
la nave rigassificatrice durante 
le manovre di lavorazione con 
danni gravissimi per la popola-
zione per l’effetto domino che 
si avrebbe con le altre attività e 
infrastrutture contigue al porto: 
abitazioni, fabbriche e zone re-
sidenziali.

Non solo. L’impianto provo-
cherà anche la paralisi di tutte le 
attività portuali e avrà ripercus-
sioni disastrose anche su tutte 
le attività esistenti e in via di svi-
luppo, come l’itticoltura, la mitili-
coltura, la pesca, le industrie di 
trasformazione del pescato, il 
turismo, la cantieristica navale, 
i traffici commerciali.

Per non parlare della deva-
stazione di tutto l’ecosistema 
e la fauna marina che popo-
la uno dei più belli santuari dei 

cetacei provocata dal processo 
di scambio termico che sta alla 
base del processo di rigassifica-
zione e che prevede proprio l’u-
tilizzo dell’acqua di mare per far 
funzionare l’impianto  con con-
seguente sversamento di in-
genti quantità di acqua fredda 
clorata e di schiume in un golfo 
con scarsa circolazione di cor-
renti.

Non a caso i manifestan-
ti hanno rilanciato in piazza lo 
slogan coniato nell’aprile 2014, 
quando a suon di promesse 
non mantenute e progetti mai 
andati in porto fu smantellata 
l’acciaieria e spento l’altoforno: 
“Piombino non deve chiudere” 
all’indirizzo del governo Draghi 
e del governatore Giani che in-
vece di adoperarsi per riaprire il 
polo siderurgico e realizzare le 
necessarie infrastrutture e bo-
nifiche promesse da almeno 15 
anni, vogliono invece strozzare 
Piombino col rigassificatore gal-
leggiante.

La conferma arriva dallo 
stesso governatore toscano il 
quale, appena nominato com-
missario straordinario per il ri-
gassificatore di Piombino, ha 
provocatoriamente usato anco-
ra una volta il ricatto occupazio-
nale, dei finanziamenti pubbli-
ci e delle opere di bonifica nel 
polo siderurgico, per convincere 

le popolazioni della Val Di Cor-
nia ad accettare il rigassificato-
re anche perché ha ammonito 
Giani in varie interviste sui gior-
nali: “la decisione ormai è pre-
sa. Fra un anno la grande nave 
rigassificatrice sarà ancorata in 
rada a Piombino. Se il governo 
ha deciso e a voi non vi va bene 
protestate, attivatevi nei con-
fronti del governo, ma io penso 
che la cosa migliore sia, nel mo-
mento in cui ho visto che la de-
cisione è nata da atti ormai in-
confutabili, dire che se si porta 
per 2-3 anni il rigassificatore nel 
porto cerchiamo di avere quel-
lo che da tempo cerchiamo: in-
frastrutture, bonifiche, energie 
rinnovabili, sostegno alle attivi-
tà produttive, valorizzazione del 
turismo e sconto sulle bollette. 
È questa la chiave con cui af-
frontare la questione”.

Mentre la città di Piombino e 
le istituzioni locali che rappre-
sentano altri territori ha repli-
cato il sindaco di Piombino in 
apertura del consiglio comuna-
le straordinario: “sono contrarie 
al rigassificatore perché la rite-
niamo un’opera oggettivamente 
dannosa per il nostro territorio... 
I motivi del no - ha proseguito il 
sindaco - sono legati alla sicu-
rezza perché riteniamo che una 
metaniera all’interno di un por-
to rappresenta un grave perico-

lo che noi non vogliamo e non 
possiamo accettare nonostan-
te l’interesse nazionale, perché 
nessuno può garantire l’incolu-
mità dei cittadini. Poi ci sono le 
ragioni ambientali ed economi-
che, perché legate all’ambiente 
e ci sono tante attività che ver-
rebbero pregiudicate. Per non 
parlare del turismo e della ri-
conversione in questa chiave 
di tante famiglie che ha un’im-
portanza per il rilancio in que-
sta città legata da sempre alla 
siderurgia... Piombino ha già 
dato, basterebbe questo per re-
spingere la richiesta che ci vie-
ne fatta dal governo nazionale”. 
Non si può fare scarica barile 
col governo, ha aggiunto: “Chi 
si lascia illudere dalle opere 
compensative, trasforma quelli 
che sono nostri diritti (bonifiche, 
infrastrutture, richiamo di JSW 
agli impegni sottoscritti e di-
sattesi) in concessioni ottenute 
in cambio di ulteriori sacrifici... 
Piombino ha saputo dire no a 
tante proposte disastrose, una 
fra tutte quella dei fanghi di Ba-
gnoli. È riuscita a fermare il pro-
getto della discarica più grande 
d’Europa. Piombino anche que-
sta volta saprà opporsi a quanti 
si ricordano di questa città solo 
per i rifiuti e gli impianti pericolo-
si... presidente Giani, rinunci al 
ruolo commissariale”.

IN PROVINCIA DI BARI

Un edile di Putignano muore 
precipitando da una gru

I padroni, come i mafiosi, impongono il voto di scambio ai propri 
dipendenti pena il licenziamento

	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione di 
Putignano del PMLI
In Italia ogni giorno si allun-

ga la strage dei morti sul lavo-
ro. Anche a Putignano (Bari) 
un edile di 42 anni, Giusep-
pe Fatalino, è morto cadendo 
da 5 metri mentre era su una 
gru durante i lavori di ristruttu-
razione di un negozio. Lascia 
una figlia e la moglie. Un’altra 
donna e un’altra bambina ri-
mangono sole, ennesime vit-
time di una guerra “invisibile”, 
dove ogni giorno 4 lavoratori/
lavoratrici escono di casa per 
andarsi a guadagnare un sala-
rio per dare da vivere alle pro-

prie famiglie e non vi fanno più 
rientro.

Lo Stato dovrebbe fare 
qualcosa per mettere fine a 
questa strage continua ma in-
vece fa finta di nulla. Al Nord 
come al Sud, dove alla man-
canza di leggi severe sulla si-
curezza si aggiunge il dilaga-
re del lavoro nero e dei salari 
sempre più bassi. Un regime di 
impunità dove i padroni hanno 
sempre più potere sugli operai, 
perché possono ricattarli, per-
ché non hanno un contratto e 
non hanno diritto di niente. Ma 
anche se hai un contratto, non 
cambia molto la condizione di 
supersfruttamento perché i sol-

di sono sempre pochi.
E se un operaio vuole ribel-

larsi non sa come fare perché è 
spesso solo, e se osa ribellarsi 
poi non trova più lavoro perché 
i padroni prima di assumere 
qualcuno si informa se ha già 
denunciato abusi e soprusi in 
passato nei vecchi posti di la-
voro, e purtroppo a volte que-
ste informazioni vengono pas-
sate proprio da chi dovrebbe 
proteggere l’operaio.

Qui al Sud si parla di mafia 
ma tanti padroni si comporta-
no come e peggio dei mafiosi, 
usano minacce e fanno profitti 
tramite tanti imbrogli. Un esem-
pio lo possiamo vedere con le 

clientele elettorali. La mafia ti 
dice: se tu voti quello che io ti 
indico ti pago. Invece i padroni 
si mettono d’accordo con i can-
didati e fanno contratti del tipo: 
io ti do questi lavori e tu mi dai i 
voti, e subito i datori vanno da-
gli operai e dicono devi votare 
questo o quello oppure ti licen-
zio. Un operaio, maggiormen-
te se non assicurato, se vuole 
continuare a lavorare è costret-
to a piegarsi al ricatto. E come 
funziona se non voti? Sempli-
cemente si informano dove l’o-
peraio va a votare e poi con gli 
agganci interni vedono quanti 
voti ci sono e comprendono se 
hai votato e per chi.

Piombino (Livorno), 1 luglio 2022.  Una veduta della partecipata manifestazione contro il rigassificatore nel porto
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Arrestate 5 persone e sequestrata la struttura abusiva

INFERNO NELLA RSA “CASA DEL SOLE” 
DI REGGIO CALABRIA

Maltrattati 16 anziani
	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
della provincia di 
Reggio Calabria del 
PMLI
Il 27 giugno i carabinie-

ri del Nas di Reggio Calabria, 
nell’ambito dell’inchiesta deno-
minata “La signora”, hanno po-
sto agli arresti domiciliari 5 per-
sone mentre altre 7 sono state 
denunciate in stato di libertà 
con l’accusa di falsità ideologi-
ca, esercizio abusivo della pro-
fessione sanitaria e sostituzio-
ne di persona.

Sequestrata anche la strut-
tura per anziani abusiva, “La 

Casa del Sole”, situata al cen-
tro della città dello Stretto, 
dove secondo gli inquirenti si 
sono consumati maltrattamenti 
ai danni di 16 anziani.

L’inchiesta è partita nel gen-
naio 2021 in seguito alla que-
rela di una donna il cui marito 
affetto da Alzheimer era dece-
duto dopo un periodo di de-
genza presso l’Rsa in ogget-
to. In base alle testimonianze, 
l’uomo “si presentava schele-
trico con il viso scavato, seduto 
su un divano e accasciato su 
un lato”. L’ipotesi è che l’ospi-
te sia stato vittima di maltratta-
menti che avrebbero peggio-
rato ulteriormente le sue gravi 

condizioni di salute, causando-
ne la morte dopo il successivo 
ricovero in ospedale.

I particolari che emergono 
dalle conversazioni registra-
te dai carabinieri del Nas sono 
raccapriccianti. Infatti, nell’or-
dinanza del Gip si fa chiaro ri-
ferimento a una “straordinaria 
crudeltà manifestata nei con-
fronti delle vittime, del tutto in-
capaci di potersi difendere”. 
Nutriti con prodotti alimentari 
scaduti, sporchi di feci e urina, 
gli anziani venivano abbando-
nati nei letti fradici in stanze 
prive di riscaldamento e ac-
qua calda mentre gridavano 
e chiedevano disperatamente 

aiuto. Proprio la scarsa igiene 
avrebbe provocato tra gli ospiti 
l’insorgere della scabbia. Non 
solo, il personale della struttu-
ra impiegato senza qualifiche, 
somministrava arbitrariamen-
te ai degenti farmaci come il 
Bentelan, lo Spasmex, il Lasix 
e l’Entumin, un potente psico-
farmaco.

Le titolari della “Casa del 
Sole”, Giovanna Scarfò e Ce-
cilia Prestipino, in concorso 
con altre dipendenti e una cuo-
ca sono indagate anche per il 
reato di epidemia colposa in 
quanto avrebbero agevolato il 
propagarsi di un focolaio Co-
vid, facendo di tutto per na-

scondere i contagi ai parenti 
delle vittime, alla prefettura e 
all’Asl reggina. Un comporta-
mento criminale che avrebbe 
potuto condurre a conseguen-
ze ben più gravi.

La responsabilità di tut-
to questo schifo è dei governi 
borghesi che hanno lasciato la 
gestione dei soggetti più debo-
li ai privati. L’ennesima dimo-
strazione di come queste Rsa 
non rappresentano di certo la 
soluzione valida per garantire 
cure e assistenza agli anziani, 
nonostante le immagini “con-
vincenti” pubblicate sui loro pa-
tinati siti Internet. Tutt’altro, in 
molti casi queste strutture ge-

stite da individui senza scru-
poli, spinti esclusivamente dal 
profitto, si trasformano in veri 
e propri lager infernali dove gli 
ospiti, soli e indifesi, spoglia-
ti di ogni risorsa, vengono tri-
stemente abbandonati al loro 
destino.

Per evitare altri scempi, noi 
marxisti-leninisti chiediamo 
che la gestione privata delle 
Rsa venga convertita in pub-
blica, per poi impiegare per-
sonale sanitario qualificato in 
strutture adeguatamente at-
trezzate, sotto il controllo diret-
to dei familiari degli anziani.

È SUCCESSO ALL’ATTRICE FIORENTINA GAIA NANNI

Insultata, calunniata e minacciata per aver raccontato 
l’odissea del proprio aborto sulla sua pagina di Facebook

Solidarietà del Comitato provinciale di Firenze del PMLI
	�Redazione di Firenze
“Rea” di aver raccontato at-

traverso la sua pagina Face-
book del proprio aborto, av-
venuta qualche anno fa, per 
condannare la “mostruosa 
sentenza della Corte suprema 
Usa” che dopo 50 anni ha an-
nullato la sentenza che garan-
tiva alle donne statunitensi il 
diritto costituzionale all’interru-
zione di gravidanza, si ritrova 
la macchina cosparsa di rifiuti 
oltre la pagina Fb innondata di 
insulti, calunnie e minacce.

È quanto è successo a Gaia 
Nanni, attrice di Firenze. “Io 
sono di Firenze e abortire a Fi-
renze non è stato per nulla fa-
cile”. Così, in una lettera aper-
ta ricorda il suo percorso di 
interruzione di gravidanza.

Gaia ricorda che la sua gi-
necologa era obiettore di co-
scienza e pertanto, per pro-
cedere all’interruzione di 
gravidanza, serviva la firma 
di un medico terzo che accer-
tasse la volontà della donna. 
Così è partito un iter piutto-
sto lungo: “Faccio più incon-

tri con una psicologa ed una 
assistente sociale – raccon-
ta l’attrice - che alla fine del-
la prima seduta mi dice ‘vede, 
lei è emotivamente scossa. 
Piange. Non siamo sicure che 
lo voglia davvero. Rifissia-
mo un altro appuntamento’. E 
passano i giorni. Che sembra-
no mesi. Le settimane, anni”. 
Poi, aggiunge, “arrivo alla be-
nedetta firma con annessa 
ecografia che attesti la gravi-
danza in corso. Il medico mi 
fa sdraiare. Non mi guarda in 
faccia. Non parla con me. Si 
gira verso la specializzanda 
e dice mentre mi visita: ‘Que-
sta ha l’utero retroverso’. Da 
quel momento Quella - che 
sono io - finisce in ambulato-
ri e stanze dove si mettono al 
mondo bambini, accanto a chi 
chiama la futura nonna e a chi 
ha già scelto il nome e te? E 
Quella? Io no. Non mi chie-
dono un numero di telefono. 
Non mi chiedono se avessi un 
accompagnatore all’accetta-
zione”. L’attrice sottolinea che 
sono passati anni da allora 

ma “il dolore di quello che è 
stato non ve lo racconto, l’uni-
co balsamo sarebbe non farci 
passare nessuna altra donna 
da quell’iter disumano. Oggi 
che tutti ci indigniamo, giu-
stamente, per la mostruosa 
sentenza della Corte supre-
ma Usa sull’aborto, ho volu-
to raccontarvi questa storia 
– concludendo - perché ren-
dere difficile l’applicazione di 
un diritto equivale a negarlo”. 

Da qui l’attrice è stata ber-
saglio di insulti, minacce (“as-
sassina, speriamo che tu 
muoia” i più ricorrenti) fino 
ad arrivare a sfregiare l’auto, 
un’intimidazione di stampo cle-
rico-fascista, cospargendola di 
immondizia. “Ho trovato la mia 
macchina cosparsa di immon-
dizia e ho capito che davvero 
in Italia di alcune cose non si 
può parlare. Ho sopravvalutato 
il mio paese, che quando giu-
dica i vicini oltreoceano pare 
Pinco ma che alla fine resta 
un feudo medievale. Si tutela 
l’embrione e si augura la morte 
a quella che lo porta in grembo 

se non si comporta secondo i 
dettami stabiliti”.

Tante i messaggi di solida-
rietà arrivati all’attrice, anche 
il PMLI attraverso il Comita-
to provinciale di Firenze ha in-
viato la propria “Cara Gaia, ti 
vogliamo esprimere la nostra 
vicinanza e solidarietà per gli 
attacchi e le intimidazioni di 
stampo fascista con cui hanno 
cercato di farti pagare le tue di-
chiarazioni a difesa dell’aborto.

Sei stata coraggiosa, in 
questo momento in cui l’aborto 
è sotto attacco, rendendo pub-
blico il tuo vissuto, ripercorren-
do e denunciando il  ‘percor-
so medico offensivo’ per cui 
‘a Firenze non è per nulla fa-
cile abortire’ e l’aborto ‘un dirit-
to ostacolato’, condividendo e 
dando voce a tante altre don-
ne che hanno dovuto affronta-
re un percorso simile.

Stai così contribuendo a far 
crescere il movimento e le lotte 
delle donne per i propri diritti.

Battaglie in cui da sempre 
ci siamo impegnati con con-
vinzione, inquadrandole nella 

battaglia generale per la piena 
emancipazione delle donne e 
la conquista del socialismo. Il 
Comitato provinciale di Firen-
ze del PMLI”.

Gaia ha avuto il coraggio di 
denunciare l’iter composto da 
mille ostacoli, nonostante  la 
194 in vigore, a cui tantissime 
donne, specie giovanissime, 
sono costrette a affrontare per 
abortire: “la colpevolizzazione 
da parte di chi non approva la 
scelta” come ha voluto sottoli-
neare la Nanni, a partire pro-
prio dai medici e dal personale 
paramedico obiettori, presenti 
nelle strutture come i consulto-
ri o gli ambulatori preposti alla 
194. Le lunghe attese, le visi-
te incessanti, le ecografie fat-
te apposta in maniera che la 
donna possa vedere il battito 

del cuore del feto, tutte “ma-
novre” subdole per innescare 
quel senso di colpa nella don-
na che vuole abortire con l’in-
tento di farla ricredere.

Contro la crociata antiabor-
tista che coinvolge non solo 
l’America ma anche il nostro 
Paese, ricordiamo non ultima 
quella della giunta piemonte-
se Cirio che offre 4.000 euro 
alle donne che rinunciano ad 
abortire, dobbiamo rispondere 
con forza, iniziando a parteci-
pare alle manifestazioni e sit-
it di protesta che si terranno in 
molte città italiane indette da 
Non Una di Meno per venerdì 
8 luglio con la parola d’ordine 
“Vogliamo l’aborto libero sicu-
ro e gratuito in tutto il mondo! 
If abortions aren’t safe neither 
are you!”

Sicilia militarizzata. 
L’ex CARA di 

Mineo diventa un 
centro speciale di 

cybersicurezza
Una quindicina di anni fa il 

Comando di US Navy abban-
donò il villaggio dei Marines 
USA di Sigonella a Mineo per 
trasferire il personale milita-
re e i familiari nei residence 
più vicini alla grande stazio-
ne aeronavale, cuore strategi-
co per le operazioni di guerra 
USA e NATO in Africa, Euro-
pa orientale e Medio oriente. 
Nel 2011, con i bombardamen-
ti alleati contro le unità fedeli al 
ras Gheddafi e la fuga di deci-
ne di migliaia di rifugiati dall’in-
ferno libico, il villaggio di Mineo 

è stato convertito nel più gran-
de centro di accoglienza d’Eu-
ropa: spacciato ipocritamen-
te come hotel a cinque stelle, 
ha assunto presto le funzioni 
di lager-laboratorio per speri-
mentare le moderne pratiche 
di confinamento, detenzione e 
deprivazione di diritti e sogget-
tività dei migranti.

Dopo la serie di scandali 
della malaccoglienza con gli il-
leciti criminali nella fornitura di 
beni e servizi, il CARA - Cen-
tro Accoglienza Richiedenti 
Asilo - di Mineo è stato chiuso. 
Oggi però potrebbe risorgere a 
nuova vita trasformandosi nel 
primo Cyber Park d’Italia, una 
specie di hub di ricerca e svi-
luppo delle tecnologie della 
nuova frontiera militare-sicuri-
taria-industriale.

Il 28 luglio 2021 il Parla-
mento italiano ha convertito in 

legge il decreto del Presiden-
te del Consiglio (Mario Draghi) 
recante le disposizioni urgenti 
in materia di cybersicurezza, 
tra cui l’istituzione dell’Agen-
zia per la Cybersecurity Na-
zionale. A fine maggio 2022 il 
direttore dell’Agenzia Rober-
to Baldoni (già vicedirettore 
del DIS-Dipartimento delle In-
formazioni per la Sicurezza) 
e il sottosegretario alla Presi-
denza del Consiglio con dele-
ga per la sicurezza della Re-
pubblica Franco Gabrielli (già 
direttore del Sisde e dell’Ai-
se ed ex capo della polizia), 
hanno presentato la Strategia 
Nazionale di Cybersicurezza 
2022-2026 e il relativo Piano 
di implementazione. Un pro-
gramma di alta rilevanza poli-
tico-strategica ma soprattutto 
dispendiosissimo: al sistema 
cybersecurity saranno destina-

ti l’1,2% degli investimenti lor-
di su base annua, più i fondi 
che l’Autority riuscirà ad inter-
cettare dalle linee finanziarie 
che l’Unione europea ha mes-
so a disposizione per il poten-
ziamento del comparto ciber-
netico e della digitalizzazione 
(Orizzonte Europa con 95,5 
miliardi di euro ed Europa di-
gitale con 7,59 miliardi). “A 
questi bacini – annota Formi-
che.net - si aggiunge lo stan-
ziamento di 623 milioni di euro 
per l’innovazione e la sicurez-
za cibernetica all’interno del 
PNRR, divisi tra servizi cyber 
nazionali (174 milioni), poten-
ziamento della resilienza cyber 
della Pubblica Amministrazio-
ne (301.7) e fondi ai laboratori 
di scrutinio e certificazione tec-
nologica (147.3)”.

Antonio Mazzeo -  
Messina

SOTTOSCRIVI

PER IL PMLISOTTOSCRIVI

PER IL PMLI

Il PMLI è fortemente impegnato a far giungere alle 
masse la sua voce anticapitalista, antiregime neofascista e per 
l'Italia unita, rossa e socialista. I militanti e i simpatizzanti attivi del Partito 
stanno dando il massimo sul piano economico. Di più non possono dare.

Il PMLI fa quindi appello ai sinceri fautori del socialismo per aiutarlo 
economicamente, anche con piccoli contributi finanziari. Nel supremo interesse 
del proletariato e della causa del socialismo.

Più euro riceveremo più volantini potremo diffondere contro il governo del 
banchiere massone Draghi.

Aiutateci anche economicamente per combattere le illusioni elettorali, 
parlamentari, riformiste e governative e per creare una coscienza, una mentalità, 
una mobilitazione e una lotta rivoluzionarie di massa capaci di abbattere il 
capitalismo e il potere della borghesia e di istituire il socialismo e il potere del 
proletariato. Grazie di cuore per tutto quello che potrete fare. Consegnate i 
contributi nelle nostre Sedi o ai nostri militanti oppure inviate i contributi al 

conto corrente postale n.85842383, specificando la causale, intestato a: 

PMLI - via Antonio del Pollaiolo, 172a - 50142 FIRENZE
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Partecipiamo attivamente al 
XIX Congresso nazionale della Cgil

Sosteniamo il documento alternativo a quello della maggioranza di Landini, ma non 
appiattiamoci su di esso e rilanciamo la linea sindacale del PMLI

Firenze, 23 febbraio 1993. Sciopero regionale di tutte le categorie. Durante la manifestazione il PMLI lancia la parola d’ordine per costruire dal bas-
so un Sindacato delle lavoratrici e dei lavoratori. Per sottolinearne l’importanza strategica partecipa alla manifestazione anche Giovanni Scuderi, 
Segretario generale del Partito. Successivamente è stato denominato Sindacato delle lavoratrici e dei lavoratori, delle pensionate e dei pensionati 
(foto Il Bolscevico)

Entro la fine del 2022 si terrà 
il XIX congresso nazionale del-
la Cgil. Ancora non c’è una data 
definitiva e ufficiale, ma l’ipotesi 
più probabile è quella del mese 
di dicembre. Può sembrare una 
data lontana ma, dovendo fare 
una lunga serie di congres-
si intermedi, non lo è affatto. 
Anzi, rispetto al passato sta-
volta i tempi sono più compres-
si, considerando che di mezzo 
c’è il mese di agosto, periodo in 
cui quasi tutte le aziende sono 
chiuse, a grave discapito della 
discussione e della democra-
zia.

Limitazioni alla 
libertà d’azione 
di chi  dissente
Tempi stretti a parte, il fatto 

più grave è che la Commissio-
ne che ha stilato il regolamento 
ha messo delle forti restrizioni 
alla libertà di chi potrà presenta-
re i documenti congressuali nel-
le assemblee sui posti di lavo-
ro. Questi documenti sono due, 
uno che fa riferimento a Landini 
e alla maggioranza dei dirigen-
ti,  l’altro,  quello alternativo, a 
rappresentare la sinistra sinda-
cale della Cgil. Nei congressi di 
base, ossia aziendali, territoriali 
e dello SPI (pensionati) la loro 
presentazione può essere te-
nuta soltanto da appartenenti a 
organismi dirigenti, quindi elet-
ti nei Direttivi e nelle Assemblee 
Generali della propria catego-
ria o della Camera del Lavoro 
(CdL), e ognuno nel proprio ter-
ritorio di competenza. 

Se nel primo caso non ci sa-
ranno problemi, visto lo stuolo 
di funzionari a tempo pieno o 
parziale che stanno con la mag-
gioranza, si mettono in difficoltà 
i rappresentanti dell’altro docu-
mento, visto che in larghissima 
parte sono “semplici” delegati/e 
di fabbrica o pensionati/e che 
utilizzano permessi di lavoro e 
tempo libero e che, con la mo-
difica del regolamento, non po-
tranno andare al di fuori del loro 
posto di lavoro. Non ci meravi-
gliamo di questo poiché Lan-
dini, ai tempi della Fiom molto 
critico contro la mancanza di 
democrazia e pluralità dentro 
la Cgil, da quando è segretario 
generale si comporta alla stes-
sa maniera dei suoi predeces-
sori. 

Nessun 
cambiamento, 

Landini nel segno 
della continuità

A distanza di tre anni e mez-
zo dal suo insediamento chi nu-
triva qualche speranza di cam-
biamento, si è dovuto ricredere. 
La Cgil ha proseguito imperter-
rita nella sua politica della con-
certazione con i governi Conte 
I e II, quello 5 Stelle-Lega e il 
successivo con il PD al posto 
di Salvini, e senza battere ciglio 
con quello guidato dal banchie-
re massone Draghi e l’accozza-
glia di partiti che lo sostengono. 
Di fronte al perdurare dell’at-
tacco padronale e governativo 

ai diritti e ai salari, ha risposto 
con la “moderazione” e con la 
richiesta di “ascolto” ai presi-
denti di Confindustria e al capo 
del Governo. Solo i toni, in certe 
occasioni, si sono alzati, ma si 
è sempre trattato di un bluff. Di 
fronte alle proposte di Patto so-
ciale  avanzate da Bonomi e da 
Draghi (e prima da Conte), non 
ha potuto dire apertamente di sì 
per non esporsi troppo di fronte 
alla rabbia e all’impazienza dei 
lavoratori, ma nella sostanza lo 
ha accettato perché lui e la sua 
segretaria non hanno mai cer-
cato di percorrere la strada del-
la mobilitazione e della lotta.

La crisi economica capitali-
stica che imperversa quasi inin-
terrottamente dal 2008, su cui 
si è innestata la pandemia da 
Covid-19 e, negli ultimi mesi, 
la guerra in Ucraina causata 
dall’invasione russa, hanno dra-
sticamente aggravato le condi-
zioni di milioni di persone. Una 
situazione che ha posto l’estre-
ma urgenza di una mobilitazio-
ne generalizzata per la difesa 
dei lavoratori e delle masse po-
polari che avrebbe dovuto ve-
dere in prima fila i sindacati, a 
partire da quelli più forti e rap-
presentativi. Neppure la gestio-
ne della pandemia, del PNRR e 
le manovre di Bilancio, tutte in-
dirizzate in maniera da favorire 
il capitale, le grandi imprese e 
le privatizzazioni, sono bastati a 
far scattare un cambio di rotta in 
Cgil, per rivendicare la riduzio-
ne delle disuguaglianze e l’indi-
rizzo degli investimenti pubblici 
nei settori chiave della vita so-
ciale.

La guerra in Ucraina, l’in-
cremento delle spese milita-
ri mentre i salari italiani (unico 
caso in Europa) diminuisco-
no anziché aumentare, le spe-
culazioni sulle materie prime, 
l’impennata delle bollette e 
dell’inflazione stanno mettendo 
con le spalle al muro la dirigen-

za della Cgil che al congresso 
dovrà decidere quale linea te-
nere di fronte all’aggravarsi del-
la crisi economica e ai rischi di 
guerra mondiale. Essa si ren-
de evidentemente conto dei li-
velli insostenibili raggiunti dal-
la precarizzazione del lavoro, 
dei bassi salari, della mancan-
za di sicurezza, di un sistema 
pensionistico penalizzante, del-
le tensioni internazionali, mes-
si a fuoco nel documento con-
gressuale della maggioranza di 
Landini (che si chiama “Il lavoro 
crea il futuro”). Ma la ricetta che 
viene proposta, anzi riproposta, 
è quella di un ruolo maggiore, 
anche militare, dell’UE impe-
rialista, la concertazione con le 
“parti sociali”, la codetermina-
zione con le aziende, ovvero il 
collaborazionismo con la con-
troparte padronale.

Il documento 
alternativo

Di fronte a un quadro di que-
sto genere noi marxisti-lenini-
sti salutiamo positivamente la 
presentazione di un documen-
to alternativo, arrivato dopo una 
fase lunga e travagliata che ha 
visto sempre più frantumata e 
ridotta la componente sindaca-
le di sinistra della Cgil. Il docu-
mento è stato elaborato e soste-
nuto dalle aree programmatiche 
Riconquistiamo Tutto (Sindaca-
to è un’altra cosa), Democrazia 
e Lavoro e Le giornate di Mar-
zo. I marxisti-leninisti, ogni vol-
ta che ai congressi è stata pre-
sentata da sinistra una proposta 
alternativa alla segreteria, han-
no dato il loro sostegno. Ma oc-
corre subito precisare che an-
che stavolta la nostra decisione 
di aderirvi non significa che ne 
condividano pienamente la li-
nea e le rivendicazioni. 

Specie sul piano generale le 
divergenze sono assai marcate, 

a partire dal giudizio sulla guer-
ra in Ucraina. Il documento ha 
una posizione ambigua, ancor 
più di quello della maggioran-
za, trattando sbrigativamente la 
questione e cercando di giustifi-
care Putin. La condanna dell’ag-
gressione è molto blanda, quasi 
“tirata per i capelli”, l’attenzione 
è spostata tutta sugli Usa e la 
Nato (certo non esenti da colpe) 
sottovalutando, assolvendo e 
negando la pericolosità dell’im-
perialismo dell’est: quello neo-
zarista russo e quello socialim-
perialista cinese.

Lo stesso titolo del docu-
mento, “Le radici del sindacato” 
non ci convince affatto perché, 
e la sua introduzione lo confer-
ma, rimanda al fatto che basti 
rifarsi al passato della Cgil per 
recuperare il terreno perduto 
nei confronti dei diritti, dei sala-
ri e del ruolo dei lavoratori nel-
la società. Ma ci si dimentica 
che il vertice della Cgil ha sem-
pre cercato l’accordo con la bor-
ghesia e i suoi governi. Basti ri-
cordare lo storico segretario di 
questo sindacato, Giuseppe Di 
Vittorio, che nell’immediato do-
poguerra propose il “Piano del 
Lavoro”, che prevedeva ulte-
riori sacrifici per i lavoratori per 
contribuire alla ripresa del capi-
talismo italiano dopo gli even-
ti bellici. Oppure alla “svolta 
dell’Eur”, dove l’allora segreta-
rio Luciano Lama, attraverso la 
“moderazione salariale”, ripro-
poneva l’idea di Di Vittorio.

Così come non siamo d’ac-
cordo sul fatto che il proble-
ma della Cgil sia quello di fare  
“grandi proclami a cui non se-
guono azioni concrete”. Certo a 
Landini non manca la retorica e 
una buona dose di populismo, 
ma se ci andiamo a leggere i 
documenti congressuali, gli ac-
cordi firmati, alla fine la concer-
tazione, l’alleanza a tutti i costi 
con Cisl e Uil, il sindacato istitu-
zionale e neocorporativo, emer-

gono chiaramente nella stra-
tegia di questo sindacato. Più 
affinità con il documento alter-
nativo ci sono sul piano riven-
dicativo, anche se spesso alla 
denuncia non corrisponde una 
forte e precisa proposta. 

La nostra 
proposta

Quello che più ci divide è 
senz’altro la strategia sindaca-
le a lunga scadenza. Nel docu-
mento alternativo non lo si dice 
chiaramente, ma si accredita l’i-
dea che la Cgil, in qualche ma-
niera, la si possa cambiare e 
portare su posizioni di classe 
mentre per il PMLI è irriforma-
bile; trattasi di un sindacato ora-
mai istituzionale, filogovernativo  
e collaborazionista con i padro-
ni, integrato completamente 
nel capitalismo al pari di Cisl e 
Uil. Ma allora perché restare in 
Cgil? Per il momento vi restia-
mo perché in questa organizza-
zione si ritrova ancora la mag-
gioranza della classe operaia 
più combattiva, e inoltre perché 
i sindacati di base, nonostante 
sia da elogiare la loro ferma op-
posizione ai governi borghesi, 
sono sempre più frammentati e 
non sono riusciti a rappresenta-
re una valida e credibile alterna-
tiva. Questo tuttavia non esclu-
de di aderire ad altri sindacati 
a seconda delle situazioni con-
crete in determinati luoghi e/o 
settori di lavoro. 

La nostra proposta è un’al-
tra: un grande Sindacato delle 
lavoratrici e dei lavoratori, del-
le pensionate e dei pensionati, 
sganciato dai legami istituziona-
li e partitici, dagli accordi con il 
padronato sulla pelle di chi la-
vora, che respinga il “patto so-
ciale” partendo esclusivamente 
dalla difesa degli interessi dei 
lavoratori. Per questo ci battia-
mo affinché si capisca che con 

le divisioni sindacali e con la 
separazione dei lavoratori più 
avanzati da quelli meno avan-
zati non si riesce a migliorare 
più di tanto le condizioni econo-
miche e sindacali delle masse 
lavoratrici, e che perciò occor-
re sciogliere tutti gli attuali sin-
dacati, confederali e di base, 
e costituire un unico sindacato 
fondato sulla democrazia diret-
ta e in cui il potere sindacale e 
contrattuale sia in mano alle As-
semblee generali di azienda e 
a quelle dei pensionati e delle 
pensionate. 

Questo però non ci impedi-
sce di dare il nostro appoggio al 
documento alternativo. Senza 
unirci al resto della sinistra sin-
dacale, di cui i marxisti-leninisti 
sono parte integrante, sarem-
mo ancora meno incisivi e iso-
lati nel contesto di questa bat-
taglia congressuale, dove tutte 
le anime di questa opposizio-
ne a Landini hanno il dovere di 
unirsi per contrastare la linea 
del segretario e la sua politica 
di compromesso e collabora-
zione con i padroni e il governo 
Draghi. Se ne avessimo avuto 
le forze avremmo fatto la nostra 
battaglia per migliorare il docu-
mento alternativo o per presen-
tarne uno proprio. Ma questo 
non è possibile finché i militanti 
e i simpatizzanti  del PMLI non 
avranno una propria corrente 
sindacale organizzata.

Che cosa fare
In concreto quindi cosa do-

vremo fare? Anzitutto iscriversi 
alla Cgil e informarsi sulle date 
dei congressi sul proprio posto 
di lavoro e territorio; alla svelta 
perché i congressi di base inizie-
ranno il 26 di luglio, contempo-
raneamente prendere contatto 
con i coordinatori del documen-
to. I militanti, i simpatizzanti e 
tutti coloro che condividono la 
nostra proposta sindacale do-
vranno intervenire attivamente 
nel dibattito congressuale. Lo 
faranno lealmente, in accordo 
con gli altri delegati che si op-
pongono alla maggioranza, ma 
in autonomia e senza appiat-
tirsi sul documento alternativo. 
Sia che siano nella loro azien-
da, oppure lo presentino in altri 
luoghi di lavoro, dovranno met-
tere in risalto i punti su cui sia-
mo maggiormente d’accordo e, 
con dialettica, approfittarne per 
rilanciare la visione e la propo-
sta sindacale del PMLI, infine 
cercare di essere eletti ai con-
gressi superiori. 

Per fare questo coloro che 
parteciperanno ai congressi do-
vranno essere preparati, cono-
scere almeno a grandi linee i 
due documenti, rinfrescarsi le 
idee sulla linea sindacale del 
PMLI, tenersi in contatto con i 
compagni responsabili del lavo-
ro sindacale, seguire le indica-
zioni del partito, sia quelle che 
appaiono pubblicamente su Il 
Bolscevico, sia quelle date tra-
mite i canali interni. Attiviamo-
ci fin da subito per svolgere al 
meglio il nostro lavoro sindaca-
le al prossimo congresso nazio-
nale della Cgil, contrastare la li-
nea di Landini, contribuire alla 
battaglia della sinistra sindaca-
le, proporre il modello sindacale 
dei marxisti-leninisti.


